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Lingue migranti e nuovi paesaggi: 
sguardi interdisciplinari
Maria Vittoria Calvi *
doi: 10.7359/700-2014-calv	 maria.calvi@unimi.it

Il presente volume, che inaugura la collana Lingue Culture Mediazioni 
promossa dal Dipartimento di Scienze della Mediazione linguistica e di 
Studi interculturali (SMELSI), ospita una selezione dei contributi presen-
tati in occasione del convegno omonimo, svoltosi il 22 e il 23 novembre 
2012. La definizione di ‘Atti di convegno’, tuttavia, mal si adatta a questa 
raccolta di studi, che non si limita a trasferire gli interventi orali nella pa-
gina scritta, bensì sviluppa ulteriori percorsi di studio e rif lessione. Né va 
dimenticato, del resto, che un convegno può essere inteso come pratica di-
scorsiva, in cui attraverso l’interazione vengono generati nuovi significati; 
l’approccio interdisciplinare adottato fin dalla progettazione dell’evento ha 
infatti creato uno spazio di incontro tra accademici di diverse appartenen-
ze disciplinari, in cui ognuno, pur senza rinunciare al rigore metodologico 
della propria area di ricerca, ha potuto aprirsi a nuove prospettive di inda-
gine. La dimensione interattiva si è arricchita anche attraverso il dialogo 
con i rappresentanti delle istituzioni e diversi professionisti 1. 

L’interdisciplinarietà, del resto, è un’istanza emergente nelle scienze 
umane e sociali, anche nella prospettiva del programma di ricerca euro-
peo Horizon 2020, che promuove la collaborazione interdisciplinare come 

	 *	 Università degli Studi di Milano.
	 1	 Hanno partecipato, tra altri, Lamberto Bertolè (consigliere comunale di Milano), 
Rita Innocenti (assessora alla Cultura della città di Sesto San Giovanni), Paola Lodola 
(docente del Centro Territoriale Permanente di Rozzano), Arturo Lorenzo (direttore del
l’Instituto Cervantes di Milano), Narcisa Soria Valencia (console generale dell’Ecuador 
a Milano) e Jin Zhigang (direttore dell’Istituto Confucio dell’Università degli Studi di 
Milano).
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strumento per affrontare le nuove sfide sociali. Tale pluralità di sguardi si 
rivela particolarmente utile per lo studio di un fenomeno così complesso 
come quello delle migrazioni. 

Come sostiene Arjun Appadurai, le migrazioni di massa hanno assun-
to oggi caratteristiche inedite: “quando si affiancano al rapido fluire delle 
immagini mass-mediatiche, alle sceneggiature e alle sensazioni, siamo di 
fronte a un nuovo ordine di instabilità nella produzione delle soggettività 
moderne” (Appadurai [1996] 2001, 17). Si creano, quindi, sfere pubbliche 
diasporiche, in cui l’immaginazione diviene un fatto collettivo e sociale, 
proprio del quotidiano; le diaspore “si caricano della forza dell’immagi-
nazione, sia come memoria, sia come desiderio” (Appadurai [1996] 2001, 
20), e l’immaginazione diventa una spinta per l’azione, intesa nel senso 
di agency (Giddens 1979) 2, concetto che pone l’accento sull’autonomia 
dell’individuo come attore sociale capace di effettuare le proprie scelte, 
interagendo con i fattori del contesto sociale, non in piena e totale libertà 
ma neppure come mera espressione di un ruolo assegnato dall’esterno.

Questa visione ‘costruttivista’, d’altra parte, attraversa oggi varie di-
scipline, dall’antropologia alla sociologia, dalla linguistica alla psicologia e 
alla geografia. La stessa nozione di identità – parola chiave che rimbalza da 
un titolo all’altro dei saggi qui riuniti – non rimanda a un insieme di tratti 
chiaramente delineati, ma definisce piuttosto un processo, che si snoda 
mediante l’interazione e le pratiche discorsive.

Nei contesti migratori, la lingua costituisce un simbolo dell’identità 
etnica, pur non essendo l’unico: può accadere, infatti, che alcuni individui 
o gruppi mantengano un senso di appartenenza etnica pur avendo ab-
bandonato la lingua d’origine nella comunicazione quotidiana (Fishman 
1999). Tuttavia, i contorni di questi processi sono spesso ambigui e sfu-
mati; gli individui usano la lingua in modo strategico per muoversi tra 
diversi mondi e per comporre la propria identità: così Ofelia García, in un 
contributo dal titolo eloquente di “Languaging and Ethnifying” (García 
2010), propone l’uso dei verbi to language e to ethnify per definire il modo 
in cui gli individui e i gruppi utilizzano le pratiche etniche e discorsive per 
significare esattamente ciò che vogliono essere. L’idea che con la lingua si 
possa agire (utilizzerò ‘agire con la lingua’ come traduzione di to language), 
da Austin in poi, è un assunto della pragmalinguistica, ma questi nuo-
vi approcci ampliano il repertorio delle funzioni pragmatiche svolte dalla 
lingua, e sottolineano come quelle di lingua, etnicità e identità siano no-

	 2	 Utilizzo il termine ‘azione’ nel senso proposto da Piero Vereni come traduzione del 
termine inglese agency (in Appadurai [1996] 2001).
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zioni che si definiscono attraverso il contesto e l’interazione tra le diverse 
voci e significati. Trovano quindi ampio seguito le posizioni che pongono 
l’accento sul carattere ibrido, plurale e frammentario delle identità che si 
sviluppano nel mondo globalizzato, mentre l’agire con la lingua diventa 
translanguaging, operazione mediante la quale i bilingui attribuiscono si-
gnificati al loro mondo. Un concetto, quello di translanguaging − vivere in 
modo dinamico tra due lingue − che costituisce il corrispettivo linguistico 
del transnazionalismo, termine con cui antropologi e sociologi (Vertovec 
2009) definiscono la capacità di agire contemporaneamente sia nella realtà 
di provenienza sia nella società d’arrivo, o, più in generale, la possibilità di 
costruire identità alternative entro ‘spazi terzi’, che non coincidono con i 
confini nazionali (Appadurai [1996] 2001).

La lingua è un elemento saliente nel processo migratorio, è un’entità 
dinamica che si adatta al contesto e che a sua volta lo rimodella, per-
mettendo di attivare identità multiple nei diversi contesti interazionali e 
nelle pratiche discorsive. Pare quindi sensato parlare, nell’ambito di que-
sto volume, di lingue ‘migranti’, proprio per sottolinearne la dinamicità, 
rispetto al termine lingue immigrate, che pure trova efficacia quando si 
vuole suggerire il radicamento e la maggior visibilità di alcune lingue nel 
panorama plurilingue della società attuale (Vedovelli 2004).

L’altra idea chiave è quella di paesaggio, nozione mediante la quale i 
geografi definiscono lo spazio naturale riconfigurato culturalmente, e in-
teso quindi come un insieme di rappresentazioni e significati non solo 
materiali ma anche simbolici e storici, strettamente correlati alle rappre-
sentazioni sociali e alle identità collettive; la lettura del paesaggio diventa 
così rilevante non solo per le scienze geografiche, ma anche per un ampio 
ventaglio di scienze umane, dall’antropologia alla storia e alla psicologia 
sociale, senza dimenticare l’interpretazione del testo letterario (Dal Borgo 
e Gavinelli 2012). 

In una prospettiva linguistica, il paesaggio è specchio del multilingui
smo che oggi caratterizza le nostre città ed è segno di vitalità etnolingui-
stica nello spazio pubblico (dalle insegne commerciali ai messaggi spon-
tanei); anche in questo settore emergente degli studi sociolinguistici, co-
munque, l’approccio non si limita alla descrizione dei segni linguistici, ma 
si orienta piuttosto alle rappresentazioni sociali, all’agire con la lingua e 
alle affermazioni identitarie collettive (Castillo Lluch y Sáez Rivera 2013; 
Hélot, Barni, Janssen, and Bagna 2013).

La raccolta si apre con il contributo di Maurizio Ambrosini, che in-
daga le dinamiche di integrazione messe in atto all’interno delle famiglie 
immigrate in Lombardia. L’autore sottolinea il peso degli elementi strut-
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turali, quali le condizioni legali e abitative, ma anche il carattere proces-
suale dell’integrazione, e vede nelle famiglie un punto di snodo cruciale 
tra la salvaguardia delle differenze culturali e le tendenze verso l’omologa-
zione nei consumi, nei linguaggi e negli stili di vita. Riferisce di posizio-
ni molto variegate, e di come anche le identità culturali apparentemente 
incomunicanti lascino trasparire molteplici punti di incontro nella vita 
quotidiana. Benché l’apertura verso la lingua e gli stili di vita della so-
cietà ospitante dipenda in buona misura dalle provenienze, in tutti i casi 
la crescita dei figli è un fattore dinamico che favorisce le relazioni con il 
contesto e potrà produrre esiti ancora imprevedibili.

Sempre sul versante sociologico, Sonia Pozzi scandaglia il peso della 
lingua nei processi di integrazione, sia dal punto di vista della cultura 
d’origine, sia per quanto riguarda l’apprendimento della nuova lingua. In 
campo sociologico, la questione linguistica è stata vista, da una parte, co-
me elemento simbolico di identità etnica, e dall’altra come strumento di 
integrazione, ma sono finora mancati gli approfondimenti. Pozzi presenta 
i risultati desunti dall’analisi di 76 interviste in profondità a donne dell’est 
Europa e asiatiche, sottolineando la minor apertura verso l’italiano di 
queste ultime, spesso preoccupate che l’allontanamento dei figli dalla lin-
gua d’origine metta in pericolo il senso di appartenenza etnica. Le donne 
est-europee, invece, risultano più motivate rispetto alla lingua italiana, e 
meno preoccupate della trasmissione della lingua d’origine ai figli.

Nella prospettiva clinica dell’etnopsichiatria, Olivier Dubosc legge 
i processi di integrazione richiamando il concetto di ‘creolizzazione’ che 
Éduard Glissant prende a prestito dalla linguistica, per indicare il modo 
in cui il migrante recepisce e ricrea alcuni tratti della cultura con cui entra 
in contatto, ricombinando la realtà proprio a partire dalle sue fratture. 
Rileva l’insufficienza delle visioni che relegano il migrante ai profili della 
sua identità etnica, sottolineando che i risultati di questi processi combi-
natori sono spesso sorprendenti.

Lo sguardo penetrante della letteratura è una prospettiva privilegiata 
per affrontare le diverse forme narrative connesse alla condizione migran-
te, ribaltandone i copioni più scontati. La rif lessione si rivolge talvolta alla 
lingua stessa, a come lo scrittore bilingue vive e gestisce la sua doppia ap-
partenenza. Proprio a partire dall’esperienza del personale bilinguismo, lo 
scrittore italo-argentino Adrián Bravi esplora le ripercussioni del cambio 
di lingua nella pratica letteraria, rimarcando come l’appartenenza alla lin-
gua madre, sia pure rassicurante anche nella lontananza, non può essere 
intesa come spazio chiuso, bensì aperto a ogni contaminazione. L’esistenza 
di scritture migranti, fenomeno che per l’Italia è molto recente, rende più 
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labili i confini delle letterature nazionali e pone le lingue di fronte a nuo-
vi ritmi e nuovi accenti. Bravi afferma di sentirsi a suo agio nella lingua 
italiana, che considera ospitale, ma riconosce di aver perso alcune parole 
dello spagnolo nativo; il cambio di lingua, conclude, ha inesorabilmente 
modificato l’andamento delle sue storie. 

Sempre sul versante letterario, Andrea Groppaldi ripercorre i tortuosi 
itinerari della scrittura di Igiaba Scego, scrittrice italiana di origini soma-
le, nella cui narrativa la lingua costituisce un elemento costante. Se per al-
tri autori migranti l’italiano assume il ruolo di lingua della libertà, oppure 
è il risultato dell’urgenza comunicativa, il caso di Igiaba Scego presenta 
aspetti peculiari. Nelle sue pagine, i percorsi tra le lingue richiamano una 
complessa edificazione identitaria, che trova nel concetto di dismatria la 
sua espressione più originale; con questa parola la scrittrice indica una 
doppia appartenenza: alla prima ‘lingua madre’, il somalo, e alla seconda, 
l’italiano, appresa fin da bambina ma pur sempre estranea. Un italiano in 
cui si condensa la memoria, e che si articola in una grande varietà di regi-
stri, oltre a incorporare numerose parole somale.

Dal punto di vista della geografia, i fenomeni linguistici si inseriscono 
all’interno delle dinamiche territoriali, mentre la presenza di lingue diver-
se crea nuove marche territoriali che connotano il paesaggio, assumendo 
valori simbolici e relazionali. Al tempo stesso, il parlante è immerso in 
uno spazio comunicativo che, oltre alle reti di utilizzo della lingua, si ca-
ratterizza per una dimensione di territorialità e arealità. In questo quadro 
concettuale, Silvia Aru e Marcello Tanca analizzano il paesaggio linguisti-
co della città di Cagliari, registrando la presenza di un’ampia varietà di se-
gni etnici che rendono visibile la presenza delle diverse comunità straniere.

Anche Dino Gavinelli e Alessandro Santini, che propongono una ri-
flessione sui nuovi ethnoscapes, ovvero quei paesaggi etnici che oggi ripla-
smano il profilo di molte città italiane, sottolineano che l’analisi geografica 
tende sempre più a valorizzare la dimensione ‘aperta’ del significato che as-
sumono le forme materiali e visibili degli spazi, in rapporto con le diverse 
questioni sociali, economiche, ma anche ai filtri culturali e simbolici, ren-
dendo sempre più necessaria una prospettiva interdisciplinare in cui il pae-
saggio diviene strumento conoscitivo trasversale, atto a esplorare i fenomeni 
di ibridazione che caratterizzano molti spazi contemporanei. Il loro sguardo 
si sofferma, in particolare, sulla città di Novara, rappresentativa di molte 
città ‘mediane’ che si stanno confrontando con le sfide poste dalla ‘surmo-
dernità contemporanea’, volta a ridisegnare i paesaggi ereditati dalla storia.

Il contributo di Ester Saiz de Lobado e Milin Bonomi ci riporta al ter-
reno dell’analisi linguistica, non tanto rivolta alle lingue migranti, bensì 
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dal punto di vista della lingua dominante nella società di accoglienza, con 
una rif lessione su come il linguaggio giornalistico rappresenti l’immagine 
dello straniero migrante. Gli studi finora effettuati su questo argomento 
hanno riscontrato come i mezzi di comunicazione contribuiscano a creare 
uno stereotipo negativo, insistendo sulle differenze anziché sui punti di 
contatto. A partire da un corpus di notizie apparse su quotidiani italiani e 
spagnoli, le autrici analizzano i repertori di metafore e metonimie utiliz-
zati per stigmatizzare la problematicità dei fenomeni migratori, associati 
prevalentemente a tre domini tematici: le forze della natura, la guerra e i 
conflitti, e le immagini bibliche. L’approccio contrastivo adottato non ha 
rilevato differenze sostanziali tra i due corpora, benché in quello italiano 
si ravvisi un atteggiamento di maggiore ostilità.

I tre contributi successivi condividono la prospettiva della sperimen-
tazione didattica, effettuata in diversi contesti territoriali e con varie me
todologie.

Daniela Carpani e Angela Maltoni mettono a fuoco la situazione di 
Genova, in cui la presenza di consistenti comunità latinoamericane, in 
special modo dell’Ecuador, ha trasformato il paesaggio della città. In am-
bito scolastico, sono sempre più numerosi i casi di ‘seconde generazioni’, 
cioè bambini scolarizzati in lingua italiana fin dall’inizio del percorso sco-
lastico. Se questo facilita l’apprendimento, permangono tuttavia gli ef-
fetti negativi dovuti al mancato riconoscimento del bagaglio linguistico-
culturale degli alunni di origine straniera. Allo scopo di valorizzare tali 
competenze, sviluppando al tempo stesso percorsi dinamici di interazione 
all’interno delle classi, le autrici riferiscono di un esperimento condotto 
in una scuola elementare genovese mediante una metodologia di approcci 
plurali allo studio delle lingue. La sperimentazione, svolta in una clas-
se contraddistinta da un marcato plurilinguismo, offre un significativo 
esempio di ‘buone pratiche’, che potrebbero efficacemente ispirare le poli-
tiche educative della nostra società.

La prospettiva didattica e sperimentale anima anche il lavoro di Nieves 
Arribas, che riferisce di un corso di scrittura creativa rivolto a studen-
ti universitari, ma aperto anche a migranti ispanofoni. Dal punto di vi-
sta territoriale, l’attenzione si sposta alla città di Como, dove la comunità 
ispanofona, pur non essendo maggioritaria, costituisce nel suo insieme 
una percentuale significativa della popolazione immigrata. Ispirandosi ai 
principi dell’apprendimento cooperativo, l’autrice ha creato un gruppo 
di lavoro virtuale con l’obiettivo di valorizzare l’interazione tra studenti 
di spagnolo e migranti ispanofoni, che rischiano di perdere soprattutto 
le competenze nella scrittura. Soppesa vantaggi e svantaggi del progetto 

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



13

Lingue migranti e nuovi paesaggi: sguardi interdisciplinari

didattico sperimentato, ponendo l’accento sul ruolo del luogo d’incontro 
virtuale nei percorsi di integrazione.

Silvia Riva descrive un itinerario didattico di diversa tipologia, ma 
pure rivolto a studenti universitari italiani e a migranti, nell’ambito della 
mediazione interculturale: un laboratorio professionalizzante in cui l’uso 
del video è volto a decostruire alcune delle attribuzioni convenzionali dei 
fenomeni migratori a partire da un’approfondita conoscenza culturale de-
gli stessi, trasformandosi così in specchio per conoscere e riconoscersi, 
allo scopo di promuovere un cambiamento reciproco. A partire da un pae-
saggio culturalmente definito, la città di Milano, il video si articola in tre 
diverse parti, corrispondenti ad altrettanti spazi: quello della sfera pub-
blica, quello delle rappresentazioni di sé de della categoria delle ‘seconde 
generazioni’, e quello della sfera intima. L’obiettivo finale è quello di una 
co-costruzione del senso, nella convinzione che il futuro costituisca, in 
ultima istanza, un fatto culturale.

Gli ultimi tre saggi proiettano l’attenzione fuori dal contesto italiano, 
verso altre realtà caratterizzate dal plurilinguismo e dalla presenza di lin-
gue migranti che creano nuovi percorsi identitari.

Nijmi Edres si concentra sull’arabo parlato dalla minoranza palestine-
se in Israele, che, privata di supporto istituzionale, presenta uno status di 
lingua migrante; il suo uso diventa quindi cruciale per esprimere il senso 
di appartenenza alla comunità minoritaria, mentre il rifiuto è motivato 
dalla necessità di inserimento nel gruppo dominante. Emerge dunque 
un’identità duale, in transito, tra un mondo perduto e un mondo non del 
tutto conquistato. A partire da una ricerca di campo, Edres mette in luce 
il ruolo ricoperto dalle associazioni islamiche israeliane nella salvaguardia 
dell’arabo in Israele, che hanno raccolto consenso crescente in ampi strati 
della popolazione.

Il lavoro di Natalia Riva è rivolto a un altro contesto plurilingue, 
quello di Hong Kong, in cui la questione linguistica si incrocia con diver
se proiezioni identitarie. Il ritorno alla sovranità cinese dopo il periodo 
coloniale ha infatti comportato una ristrutturazione dei repertori: con 
una progressiva penetrazione del putonghua, si è passati da una situa-
zione che vedeva l’inglese come unica lingua ufficiale e il cantonese in 
posizione diglossica, a un panorama che punta all’equilibrio fra le tre 
lingue. Tuttavia, la crescente affermazione del putonghua anche a disca-
pito dell’inglese – che pure mantiene il prestigio legato alla posizione in-
ternazionale dell’isola − mette in pericolo la sopravvivenza del cantonese, 
con conseguenti ripercussioni sui fattori identitari degli abitanti di Hong 
Kong. 
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La raccolta si conclude con la proiezioni identitarie dei migranti la-
tinoamericani negli Stati Uniti, che trovano nei programmi radiofonici 
uno spazio transnazionale per la creazione di un’identità latina. È quanto 
mette a fuoco Anna De Fina, nel quadro di una ricerca sociolinguistica 
che trova nella nozione di transnazionalismo nuovi spunti per lo studio 
delle varietà linguistiche e delle pratiche sociali e discorsive che defini-
scono i nuovi processi identitari. L’autrice si sofferma, in particolare, sulle 
trasmissioni in lingua spagnola di una radio dell’area metropolitana di 
Washington, El Zol, che diventa lo spazio in cui vengono negoziate le 
nuove identità transnazionali. 

Attraverso un’accurata analisi degli elementi che contribuiscono al-
la costruzione implicita ed esplicita dell’identità, dalla scelta della lingua 
all’uso frequente di etichette etniche come latino, De Fina sottolinea il 
carattere transnazionale dell’identità che viene così sostenuta; se le pro-
blematiche dell’immigrazione e la difesa dei diritti sono al centro della 
programmazione, lo sforzo è quello di superare le barriere tra le apparte-
nenze ai diversi gruppi etnici.

Al termine di questa veloce carrellata, emergono i punti di contatto, 
le connessioni e le sintonie concettuali tra i quattordici lavori qui riuniti 
che, pur partendo da piattaforme disciplinari diversificate, convergono in 
vari aspetti, dai riferimenti teorici alle conclusioni e ai suggerimenti ri-
volti alle politiche in materia di immigrazione, educazione e lingua. Le 
lingue migranti sono lingue in movimento, che s’incontrano e si rendono 
visibili all’interno di nuovi paesaggi, che a loro volta si trasformano, mo-
dificando le rappresentazioni collettive. Crediamo che, proprio nella loro 
varietà, questi lavori possano offrire un apporto significativo allo studio 
dei complessi fenomeni legati ai movimenti migratori, cui si faceva cenno 
all’inizio di questa sezione.

Infine, un ringraziamento a Irina Bajini e Milin Bonomi, che hanno 
condiviso con me la progettazione e la cura di questo volume, con un pa-
ziente lavoro di lettura, selezione e revisione dei contributi raccolti.
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1.	 Ricongiungimenti familiari e politiche dell’immigrazione

I ricongiungimenti familiari sono un aspetto saliente dell’evoluzione dei 
f lussi migratori nei paesi democratici (cf. Bonizzoni 2007; Ambrosini 
2009; Ambrosini e Abbatecola 2010; Tognetti Bordogna 2011). Oggi si 
vengono a trovare in una posizione centrale del dibattito europeo su im-
migrazione, integrazione e multiculturalismo (Kraler et al. 2011), sotto-
posti come sono a tensioni contrastanti: l’incorporazione dei diritti umani 
nel quadro delle legislazioni nazionali obbliga i governi democratici all’a-
pertura nei confronti dell’arrivo dei familiari, mentre la paura di soppor-
tare costi sociali aggiuntivi induce a introdurre, e non di rado a inasprire, 
vari vincoli che limitano la possibilità di beneficiare del diritto alla vita 
familiare: di anzianità di residenza, di reddito, di requisiti abitativi, di età 
per i figli, di grado di parentela per altri parenti. 

Considerazioni pragmatiche sull’effetto normalizzante e integrati-
vo della vita familiare faticano invece maggiormente oggi a entrare nella 
visione dei legislatori. L’immigrazione familiare è coinvolta nell’irrigidi-
mento della regolazione politica dell’immigrazione. Appare come il ba-
luardo della formazione di ‘vite parallele’, ossia di comunità chiuse, auto-
referenziali, arroccate nella difesa delle proprie diversità culturali. Viene 
sospettata di essere il luogo in cui, al riparo delle mura domestiche, si 
riproducono l’oppressione patriarcale e le disuguaglianze di genere. È te-
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muta come potenziale agenzia di introduzione di costumi culturalmente 
stigmatizzati, come la poligamia. È sotto osservazione per il timore che 
alimenti pratiche illiberali e lesive della dignità umana, dai matrimoni 
combinati alle mutilazioni genitali femminili (cf. Grillo 2011; van Walsum 
2011). 

Riaffiora qui, tra l’altro, una visione delle donne migranti come sog-
getti passivi delle migrazioni, e spesso come vittime. La stessa protezione 
loro accordata ha come contrappeso una visione vittimistica e passivizzan-
te della mobilità migratoria al femminile (Anderson 2008). A loro volta, 
gli uomini sono sì investiti di un paradossale protagonismo, ma declinato 
in termini oppressivi e retrogradi. Così, determinate restrizioni all’auto-
determinazione degli immigrati, come nel caso dei divieti relativi alle ve-
lature, vengono giustificate come difesa delle donne contro pratiche loro 
imposte nell’ambito familiare. 

L’affermazione di orientamenti politici neo-assimilazionistici, di poli-
tiche di integrazione ‘più muscolari’, di forme di neo-nazionalismo (Schain 
2009) o di quello che Joppke (2007) ha definito “liberalismo repressivo” 
investono quindi in pieno la dimensione familiare: in vari paesi sono state 
introdotte o sono oggetto di dibattito nuove norme secondo cui anche 
i coniugi che chiedono di entrare per ricongiungimento familiare devo-
no superare test di conoscenza linguistica e culturale del paese ricevente 
(Kraler et al. 2011).

La questione delle migrazioni familiari assume poi un profilo para-
dossale in Italia e nell’Europa meridionale: qui le donne migranti sono 
una risorsa fondamentale per il welfare informale, ossia per la risposta alle 
esigenze di cura da parte delle famiglie italiane (Ambrosini e Cominelli 
2005), ma diventano un problema se cercano di superare la separazione 
dalla propria famiglia, ricongiungendola nella società a cui danno un fon-
damentale apporto lavorativo (Bonizzoni 2007).

La controversia sugli effetti normalizzanti o ghettizzanti dell’immi-
grazione familiare si concentra però soprattutto sui ricongiungimenti del-
le donne come mogli al seguito di mariti primomigranti: quella dinamica 
che appare più suscettibile di riaffermare e rinvigorire assetti sociali tra-
dizionali. Si presume che i mariti partecipino alla società esterna, grazie 
soprattutto al lavoro e a una conoscenza almeno rudimentale della lingua, 
mentre le mogli rimarrebbero chiuse fra le mura domestiche, penalizzate 
dall’assenza di occupazione, dalla scarsa conoscenza linguistica, dalla pre-
senza di figli piccoli e, secondo alcuni, da forme culturali di autosegrega-
zione. L’insediamento stabile di famiglie migranti viene quindi a trovarsi 
al centro di visioni contrastanti. 
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Dal punto di vista delle politiche migratorie, i ricongiungimenti fa-
miliari sono considerati soprattutto, come già accennato, una fonte di co-
sti: se il primomigrante, appartenente alla popolazione attiva, lavoratore 
e contribuente, è sotto il profilo economico un buon affare, l’apertura nei 
confronti delle famiglie comporta dei costi per il sistema di protezione 
sociale, in termini di domanda sanitaria, cure pediatriche, scolarizzazione, 
edilizia pubblica e altro ancora. Le politiche degli Stati riceventi, anche 
dopo aver superato la chiusura nei confronti dei familiari al seguito, han-
no sempre oscillato tra atteggiamenti più liberali, sensibili a considerazio-
ni umanitarie, e impostazioni restrittive (cf. per il caso olandese Bonjour 
2011), in cui le preoccupazioni nei confronti del cosiddetto welfare shopping 
hanno un peso eminente.

Una seconda visione deriva invece dall’analisi sociologica delle fasi o 
degli stadi di sviluppo dell’insediamento di popolazioni immigrate e dagli 
studi sui processi di integrazione, incluse le indagini criminologiche: nor-
malmente emigrano per primi dei giovani adulti, soli, che si presentano 
come lavoratori e hanno perlopiù progetti temporanei; poi il soggiorno si 
prolunga, si formano delle reti migratorie e cominciano ad arrivare i con-
giunti; la migrazione diventa familiare, nascono o si ricongiungono i figli, 
e l’insediamento diventa definitivo (cf., per esempio, Castles and Miller 
1993). Questo processo va di pari passo con un’integrazione sociale sempre 
maggiore nella società ricevente: ne è una prova il dato secondo cui i gio-
vani adulti (soprattutto maschi) che vivono in un contesto familiare sono 
meno esposti a forme di devianza e comportamenti antisociali di quelli 
che vivono soli (Portes and Rumbaut 1997). I figli, e in modo particolare 
le figlie, svolgono un ruolo di mediazione linguistica nei confronti dei ge-
nitori (Valtolina 2010a), favorendone l’integrazione sociale.

Negli ultimi anni, come abbiamo ricordato, si è fatta strada però una 
terza visione, più pessimista, collegata alle preoccupazioni per la coesione 
sociale e la ‘lealtà’ delle popolazioni immigrate, visibilmente cresciute dal 
2001 in avanti. Come ha osservato Glick Schiller (2009), dall’inizio del 
nuovo secolo mentre i processi della produzione economica e del consumo 
si integrano sempre di più, le narrative statali e i regimi di cittadinanza so-
no stati rinvigoriti, sottolineando la distinzione e l’esclusività delle identità 
nazionali basate sulle differenze culturali. Gli Stati nazionali sono diven-
tati contenitori identitari che mantengono e diffondono immagini della 
nazione che hanno poco a che fare con le istituzioni transnazionali con-
temporanee entro cui la vita sociale e le relazioni di potere si producono. 

In questa prospettiva, la famiglia immigrata viene considerata il luogo 
essenziale della conservazione e riproposizione di identità culturali alterna-

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



20

Maurizio Ambrosini

tive a quella della società ricevente. L’insediamento di famiglie immigrate 
che tendono a riprodurre nel nuovo contesto di vita rapporti sociali, prati-
che religiose e stili di vita importati dalle società di origine è visto come un 
fattore che favorisce lo sviluppo di comunità separate, rinchiuse nella difesa 
della propria identità. La segregazione urbana e la formazione di quartieri 
poveri ad alta percentuale di immigrati irrobustiscono i timori di segmen-
tazione della società su basi etniche e religiose. D’altro canto l’allontana-
mento dal linguaggio del multiculturalismo nel discorso politico oggi pre-
valente attraverso l’Europa forma lo scenario complessivo in cui si inquadra 
la crescita di diffidenza verso le migrazioni familiari. L’antropologo inglese 
Ralph Grillo (2005) ha parlato di un “backlash against diversity”, una rea-
zione dura contro la diversità. Se il riconoscimento dei diritti umani rende 
difficile chiudere le porte ai ricongiungimenti, le istanze politiche di orien-
tamento neo-assimilazionista hanno indotto diversi governi a inasprire i 
requisiti per l’ingresso anche nei confronti dei familiari ricongiunti.

È aperto quindi il dibattito sugli effetti sociali delle migrazioni fami-
liari: se attenuino le diversità, avvicinando i comportamenti e le pratiche 
sociali degli immigrati a quelli della popolazione autoctona; oppure se al 
contrario le esaltino, alimentando la separatezza e la formazione di enclave 
minoritarie. I contesti urbani e le pratiche abitative sono il teatro in cui 
avviene il confronto tra queste concezioni antitetiche.

2.	 Superdiversità e interscambi quotidiani

Vertovec (2007) ha parlato, per la Gran Bretagna contemporanea, della 
crescita di una “superdiversità”, specialmente nei contesti urbani. Quella 
che viene definita ‘nuova immigrazione’, ossia l’immigrazione recente, pre-
senta una sommatoria di elementi che la differenziano dai canoni ritenuti 
tipici della società britannica e da ogni precedente esperienza di gestio-
ne della complessità sociale: provenienza, lingua, religione, status legale, 
compongono un mosaico di connotazioni che rende visibile e incombente 
la percezione di una società sempre più disomogenea. Questa condizione è 
contraddistinta da un’interazione dinamica fra numerose variabili, riferite 
a un numero accresciuto di nuovi gruppi di immigrati, piccoli, dispersi, 
di origini molteplici, connessi transnazionalmente, differenziati sotto il 
profilo socioeconomico, stratificati dal punto di vista legale.

Se questo è vero a livello nazionale, e può essere ripetuto per ogni 
paese ricevente, va però osservato che la dimensione urbana si rivela cru-
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ciale: i fenomeni legati alla crescita della diversità assumono connotazioni 
diverse a seconda dei contesti locali in cui avvengono, della loro storia, 
dinamicità, consuetudine ad assorbire nuove popolazioni. Non esistono 
società multiculturali in generale (Joppke and Lukes 1999), e neppure 
una configurazione ‘nazionale’ univoca dei rapporti tra contesti ospitanti e 
nuovi abitanti: la città come contesto, come mostrano soprattutto gli stu-
di antropologici, influenza le forme di espressione e di gestione delle di-
versità culturali (Foner 2007). I tratti peculiari di specifici ambiti urbani o 
suburbani non possono essere ignorati o dati per scontati, quando si cerca 
di comprendere le complesse dinamiche delle migrazioni e delle relazioni 
interetniche nelle società contemporanee (Foner 2007, 1018). Calata nei 
contesti locali, anche la questione dell’appartenenza, al ‘qui’ o al ‘là’, a 
paesi e sistemi culturali lontani con cui si mantengono legami simbolici 
ed affettivi o all’ambiente in cui si vive e in cui si costruisce la propria 
esperienza quotidiana, perde almeno in parte il suo carattere ideologico e 
astratto e si ridefinisce in termini più concreti e immediati (Hamaz and 
Vasta 2009).

Nello stesso tempo, varie ricerche sul campo rintracciano nella di-
mensione quotidiana una miriade di interscambi, apprendimenti, ibrida-
zioni, che fanno emergere fenomeni di mescolanza e commistione che 
vanno anche al di là della volontà e della stessa consapevolezza degli inte-
ressati. È vero che le disuguaglianze sociali possono tradursi in contrap-
posizioni culturali, e che i processi di segregazione urbana possono gene-
rare concentrazioni di popolazioni in cui la marginalità socioeconomica si 
accompagna con la diversità etnica e religiosa. Tuttavia, anche in quartieri 
poveri, ad alta densità di famiglie e individui di origine immigrata, diverse 
ricerche mostrano che la diversità paventata o esibita, le identità cultu-
rali apparentemente incomunicanti, negli spazi della vita di ogni giorno 
lasciano trasparire molteplici punti di incontro e forme di convivenza pa-
cifica. Wessendorf (2011), in una ricerca su un quartiere multietnico della 
periferia londinese, ha parlato di una “commonplace diversity” (‘diversità 
banalizzata’), e generalmente apprezzata dalla maggioranza dei residen-
ti, grazie soprattutto all’interazione negli spazi pubblici e nelle attività 
associative. Queste forme di incontro più raramente si traducono in fre-
quentazioni e relazioni più intense nella sfera privata: persone e famiglie 
di origine diversa conoscono poco del mondo degli altri. Ma questo non 
impedisce di convivere in modo pacifico, grazie alla diffusione di un’etica 
della mescolanza (ethos of mixing): l’aspettativa che negli spazi pubblici e 
associativi le persone si mescolino e interagiscano con gli altri parteci-
panti, qualunque sia il loro background culturale; tanto che nei luoghi di 
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incontro e di socialità, si evita di domandare e approfondire quale sia la 
provenienza e l’eventuale appartenenza culturale degli altri partecipanti. 
Ad essere malvisti, secondo l’autrice, sono infatti soprattutto i gruppi che 
non intendono mescolarsi con gli altri: nel suo caso, ebrei ultraortodossi e 
giovani professionisti anglosassoni, arrivati nel quartiere al seguito di un 
incipiente processo di gentrification (ossia di rigenerazione del quartiere), 
dotati di livelli di istruzione, redditi e stili di vita diversi da quelli della 
maggioranza dei vecchi residenti.

Evitando la trappola convenzionale dell’attribuire ai nuovi arrivati 
un’identità etnica rigida, fissata una volta per tutte, la constatazione della 
superdiversità necessita poi di essere accompagnata dalla consapevolezza 
della pluralità di affiliazioni degli individui, ammettendo la possibilità di 
molteplici identificazioni e assi di differenziazione, nonché dal riconosci-
mento della coesistenza di coesione e separatezza, specialmente se si con-
sidera la stratificazione di status, diritti e benefici che abbiamo già ricor-
dato. Per di più, alla luce dei legami transnazionali oggi più evidenti che 
nel passato, le popolazioni immigrate possono fare riferimento a diversi 
mondi sociali e istanze comunitarie nello stesso tempo (Ambrosini 2008). 

La concezione essenzialista della cultura è una comoda scorciatoia per 
inquadrare e gestire la complessità delle relazioni sociali in contesti di su-
perdiversità e transnazionalismo. Per gli uni “nel trattare con gli stranieri, 
essa aiuta a stereotipizzarli con la massima facilità e a fare previsioni di 
senso comune su come potrebbero pensare e poi come potrebbero agire” 
(Baumann 2003, 90); per gli altri “il multiculturalismo della differenza, 
nella sua variante cattiva, priva i fenomeni culturali della loro flessibilità 
sociale, politica ed economica, li congela in tratti stabili, solitamente etnici, 
feticizzando così tutti i cosiddetti confini culturali” (Baumann 2003, 94).

Le famiglie sono un punto di snodo cruciale del rapporto dinamico tra 
salvaguardia delle differenze culturali, identificazioni minoritarie, intera-
zioni quotidiane con attori e istituzioni della società ricevente, tendenze 
verso l’omologazione nei consumi, linguaggi, stili di vita. Specialmente la 
presenza di minori introduce una serie di sollecitazioni: spinge le famiglie 
a padroneggiare meglio la lingua della società ospitante, a interagire con le 
istituzioni scolastiche, a desiderare per i figli una migliore integrazione e 
possibilmente una promozione sociale. D’altro canto, suscita domande di 
trasmissione dell’identità culturale, accresce la percezione delle differenze, 
solleva nei confronti delle istituzioni pubbliche richieste di riconoscimen-
to e tutela dei propri diritti. Vale probabilmente per parecchie famiglie 
migranti, a livello quotidiano e irrif lesso, ciò che Baumann osserva per 
molti leader comunitari: “le stesse persone che spesso professano la teoria 
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essenzialista della cultura useranno, in molte delle loro azioni quella pro-
cessuale” (Baumann 2003, 97), ossia una concezione flessibile, interattiva 
e costruzionista dei riferimenti e delle identificazioni culturali.

Molta della rif lessione sociologica e antropologica contemporanea ha 
insistito sul fatto che “differenze, identità e culture non sono date, ma 
prodotte in un’opera continua di mediazione, confronto, adeguamento e 
conflitto tra possibilità differenziate. Non esistono come realtà pure, se-
parate, ma solo come processi intrinsecamente caratterizzati da contrad-
dizione, instabilità, mutamento e miscelazione” (Colombo 2007, 22). Di 
qui un’esaltazione dell’ibrido come valore o semplicemente come carattere 
inevitabile di ogni identità e cultura. 

Ma anche questa posizione ha dei limiti, come osservano Colombo e 
Semi (2007). La differenza etnica e culturale, in quanto percepita e vis-
suta come reale dai diretti interessati, può diventare una risorsa per da-
re forma alla realtà sociale, conferendole senso e stabilità. E sarà tanto 
più efficace quanto più verrà sperimentata come legittima e condivisa. Da 
questa impostazione discende un’attenzione per la dimensione quotidiana 
del multiculturalismo, in cui risaltano tre elementi: le pratiche, il conte-
sto, l’esperienza soggettiva. Salgono così alla ribalta le situazioni concrete, 
in cui individui e famiglie agiscono in base alla percezione e attribuzione 
di differenze culturali soggettivamente avvertite come significative. La 
stessa resistenza nei confronti dell’omologazione al contesto rientra tra le 
pratiche in cui la differenza culturale è utilizzata concretamente come ri-
sorsa. In questi processi, sia di avvicinamento, sia di presa di distanza, sia 
di combinazione di elementi apparentemente incoerenti, le famiglie sono 
protagoniste.

3.	 Le diversità familiari

Abbiamo finora parlato di famiglie migranti in termini piuttosto generali 
e omogenei. Ma nei fatti le famiglie sono diverse fra loro.

Almeno sei elementi differenziano le traiettorie familiari e introdu-
cono delle variabili da considerare nell’analisi empirica dei rapporti tra 
famiglie migranti e contesti riceventi. Il primo è quello già ricordato del-
lo status legale: un passaporto dell’Unione Europea conferisce diritti più 
consistenti e più certi, e nello stesso tempo almeno per un certo periodo 
può alimentare fenomeni di pendolarismo con il paese di origine (cf., per 
il caso rumeno, Cingolani 2009a e 2009b); il possesso della carta di sog-
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giorno assicura un diritto di residenza relativamente stabile per tutta la 
famiglia, non più esposto alla precarietà dei rinnovi biennali. Il semplice 
permesso di soggiorno, in tempi di crisi economica, appare indebolito e 
revocabile. L’eventuale irregolarità di uno dei genitori accresce l’incertezza 
e compromette la progettualità.

Il secondo elemento è l’abitazione: stabilità o meno del titolo abitati-
vo; qualità, dimensioni, comfort dell’abitazione; collocazione urbana, in 
quartieri disagiati o più pregiati, in prossimità di scuole e servizi oppure 
in posizioni mal servite e più scomode: sono tutte variabili che influenza-
no il rapporto delle famiglie con i contesti locali, le relazioni con il vicina-
to, il loro stesso senso di appartenenza al luogo in cui vivono.

Il terzo elemento è la composizione e la stabilità familiare. I ricon-
giungimenti sono processi laboriosi, progressivi, non di rado incomple-
ti (Ambrosini, Bonizzoni, e Caneva 2010). Non ricompongono necessa-
riamente tutta la famiglia che viveva sotto lo stesso tetto nel paese di 
origine. E una volta avvenuti possono conoscere rotture e ripensamenti. 
La variabile di genere interseca queste dinamiche: come abbiamo notato 
nella ricerca citata, gli uomini di solito ricostituiscono famiglie di tipo 
tradizionale, in cui i coniugi tornano a vivere insieme con i loro figli. Per 
le donne primomigranti questo esito è meno scontato: non di rado sono 
ricongiunti soltanto i figli, abbastanza cresciuti per consentire alle madri 
di lavorare fuori casa.

Il quarto elemento è l’occupazione dei genitori. Particolarmente in-
fluente per i rapporti tra famiglia e società ricevente appare la posizione 
lavorativa della madre. Quando trova un lavoro retribuito, incrementa i 
rapporti con l’ambiente esterno, allaccia più facilmente nuove conoscenze, 
ha più occasioni di migliorare la conoscenza della lingua. È probabile che 
diventi in tal modo un tramite di maggiore integrazione per i figli e per la 
famiglia nel suo insieme. D’altronde, lavorare fuori casa senza aiuti dome-
stici complica la gestione familiare e genera problemi di conciliazione tra 
compiti familiari e lavoro extradomestico, quando manca una sufficiente 
condivisione delle incombenze con il marito e una rete di sostegno. 

Questo problema chiama in causa il quinto elemento: la presenza e il 
grado di coesione della rete familiare allargata. L’arrivo degli immigrati 
ha in genere a che fare con forme di richiamo e sostegno da parte di reti 
etniche che si sviluppano prevalentemente a partire da legami di consan-
guineità. Nella vita quotidiana delle famiglie, tuttavia, la mancanza del 
sostegno della rete parentale è un problema molto avvertito, spesso con-
frontato con una vera o presunta mobilitazione solidaristica da parte della 
famiglia allargata nei paesi di origine. La fragilità delle reti di sostegno 
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condizione la partecipazione lavorativa, soprattutto delle madri, e si ri-
flette nelle difficoltà a esercitare una supervisione educativa adeguata. Ma 
le implicazioni della questione vanno oltre. Reti etniche più coese sono 
spesso un punto di riferimento per mantenere viva e trasmettere l’identità 
culturale ancestrale, specialmente quando danno vita a istituzioni proprie, 
in primo luogo religiose. Nello stesso tempo, possono essere viste come 
baluardi della separatezza e della contrapposizione con la società ricevente.

Infine, le famiglie migranti si diversificano in funzione dei loro rife-
rimenti, interessi, proiezioni transnazionali. Questi possono essere recisi, 
possono ridursi a meri rimandi simbolici, possono essere richiamati in 
particolari momenti celebrativi, possono attestarsi sul piano dell’imma-
ginario culturale, nutrendosi di consumi musicali, televisivi, informativi; 
oppure possono influenzare in modo più incisivo i progetti per il futuro, 
le pratiche educative, le frequentazioni sociali e i processi di identificazio-
ne di genitori e figli. Nello stesso tempo, la fedeltà verso la patria ance-
strale è un terreno di negoziazione, di tensione e a volte di conflitto tra 
le generazioni. Gli orientamenti transnazionali e le identificazioni mino-
ritarie non passano indenni dalla generazione dei padri a quella dei figli, 
soprattutto quando questi crescono in un paese diverso e lontano. Attra-
versano profonde rielaborazioni, si trasformano e a volte deperiscono.

4.	 La ricerca sul campo: obiettivi e domande

Alla luce di queste differenze, sia di visioni, sia di condizioni delle famiglie 
migranti, la nostra ricerca si è proposta di analizzare se e come l’immi-
grazione familiare, con la presenza di figli minorenni e inseriti nel siste-
ma scolastico, produca un incremento delle relazioni con i contesti locali, 
favorisca l’instaurazione di rapporti con il vicinato e in modo particolare 
con famiglie italiane, stimoli l’accesso ad alcuni servizi sociali, promuova 
in definitiva processi quotidiani di integrazione sociale. Raccogliendo lo 
spunto di Foner (2007) sul rilievo della dimensione urbana per l’analisi 
di questi fenomeni, la ricerca è stata svolta in ambiti locali diversi. La 
parte quantitativa, basata su circa 400 questionari somministrati a uo-
mini e donne con almeno un figlio residente con loro in Italia, è stata 
sviluppata in quattro diversi contesti locali: per un terzo a Milano; per 
un quarto in medie città, da 50.000 a 200.000 abitanti (prevalentemente 
a Brescia); per il 14% in piccole città (da 20.000 a 50.000 abitanti); per un 
altro quarto, infine, in centri più piccoli. L’approfondimento qualitativo 
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è invece consistito in 37 interviste, somministrate a due gruppi di donne 
che si presumeva ponessero in atto degli stili diversi di rapporto tra di-
mensione familiare e società locale: madri dell’Europa orientale con un 
lavoro extradomestico e madri pakistane arrivate per ricongiungimento e 
casalinghe. Le interviste sono state effettuate in due quartieri multietnici 
di Milano (via Padova e Corvetto); due quartieri altrettanto compositi in 
una media città come Brescia (Carmine e San Polo); infine a Seregno, una 
città medio-piccola della provincia di Monza e Brianza. Le domande di 
ricerca a cui la nostra indagine ha inteso rispondere erano essenzialmente 
quattro, e ruotavano intorno alle forme di integrazione tra famiglie mi-
granti e contesti riceventi. 

Una premessa necessaria riguarda il concetto di integrazione qui adot-
tato, analizzato a partire dalle sue dimensioni operative, necessariamente 
situate sul territorio. Questo controverso concetto, nei termini di Penninx 
e Martiniello può essere visto come “il processo del divenire una parte ac-
cettata della società” (Penninx e Martiniello 2007, 33). La definizione sot-
tolinea, come molte altre, il carattere processuale dell’integrazione, invece 
di definirla in modo statico e normativo, come una condizione da rag-
giungere; in secondo luogo, rileva l’importanza dell’accettazione da parte 
della società ricevente, ma non specifica i requisiti necessari per ottenerla. 
Sotto questo profilo, malgrado molti malintesi, l’integrazione così come 
viene qui concepita, si distanzia dal vecchio assimilazionismo: non pone 
come obiettivo l’omologazione con la cultura maggioritaria, ammesso che 
questa possa essere definita in modo univoco e condiviso. 

Questa precisazione può servire a dissipare una critica oggi frequente, 
soprattutto nell’ambito dell’educazione interculturale: quella che contrap-
pone all’integrazione il concetto di interazione, considerato più paritario 
e dialogico. Gli elementi di debolezza di questo approccio, quando tende a 
contrapporre interazione e integrazione, riguardano anzitutto il concetto 
di interazione, che di per sé può anche evocare relazioni asimmetriche 
(di dominazione, discriminazione ecc.) o conflittuali (di scontro, contrap-
posizione ecc.) e va dunque qualificata per assumere significati positivi. 
L’interazione ‘buona’ presuppone poi un minimo di integrazione per poter 
cominciare, a partire dal possesso di codici linguistici comuni che con-
sentano di comunicare. Prolungandosi e rafforzandosi nel tempo, produce 
conoscenza, frequentazione, amicizia, ossia in definitiva integrazione so-
ciale. Da ultimo, va rilevato che il nostro concetto di integrazione tiene 
conto della dimensione strutturale, ossia del benessere delle popolazio-
ni immigrate, nonché del trattamento egualitario e delle opportunità di 
accesso a servizi, istituzioni, posizioni lavorative non solo marginali. Se 
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si parla di interazione, l’accento viene invece posto sulla dimensione co-
municativa e culturale, trascurando gli aspetti strutturali. L’interazione 
rientra dunque nel concetto di integrazione come processo, certamente lo 
qualifica, ma non lo sostituisce né tanto meno vi si contrappone.

Posta questa premessa, la prima domanda di ricerca riguardava le di-
namiche di insediamento e le pratiche abitative delle famiglie immigrate: 
come trovano casa, in che misura questa risponde ai loro bisogni, come 
vedono il contesto in cui sono venute a vivere.

La seconda domanda concerneva le forme di socialità: che rapporti 
hanno con i vicini di casa, quali scambi sviluppano con l’ambiente circo-
stante, a chi fanno riferimento in caso di necessità, chi frequentano nel 
tempo libero.

La terza domanda chiamava in causa il ruolo centrale della moglie-
madre e la sua posizione di cerniera tra l’ambito domestico e quello 
extradomestico. Ci siamo domandati in modo particolare quali dinami-
che metteva in moto la partecipazione al lavoro extradomestico di don-
ne immigrate con responsabilità genitoriali. Se si può immaginare che la 
partecipazione al mercato del lavoro sia per molte di loro un’opportunità 
di socializzazione, di migliore conoscenza della società italiana, a partire 
dalla lingua, d’altro canto le madri migranti vanno incontro a problemi di 
conciliazione tra lavoro e compiti familiari probabilmente ancora più acuti 
di quelli sperimentati da donne italiane di livello sociale comparabile: la 
debolezza della rete familiare e parentale ne è la ragione più evidente.

La quarta domanda di ricerca si riferiva invece alle dinamiche intrafa-
miliari e alle pratiche educative: dalla lingua parlata con i figli, al grado di 
adesione ad approcci educativi ritenuti appropriati al contesto italiano op-
pure conformi a norme e consuetudini riferite ai contesti di provenienza.

5.	 Mescolanza quotidiana: i principali risultati

Consideriamo ora i principali risultati della ricerca, nella sua parte esten-
siva.

Sul rapporto tra insediamento e familiare e pratiche abitative, la ri-
cerca fornisce un quadro in cui si mescolano elementi positivi ed altri più 
problematici. Come era prevedibile, l’80% degli intervistati afferma che è 
stato difficile trovare casa, anche se questo vale meno per gli immigrati 
dell’Europa orientale (65%) e molto di più per quanti provengono dall’A-
frica sub-sahariana (97%): un indizio di differente trattamento sul mer-
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cato abitativo, in relazione all’apparenza fisica e alla provenienza. Va però 
notato che il 28% degli intervistati è riuscito ad acquistare la casa in cui 
vive: pur con i noti fattori di ansietà derivanti dall’indebitamento, questo 
viene considerato un passo decisivo verso la sicurezza abitativa.

La presenza di figli conferma altresì la sua importanza come fattore 
di radicamento: i cambiamenti di abitazione diminuiscono nettamente, 
scendendo a una media di 0,1 all’anno (contro un valore di 0,2 per chi ha 
vissuto un periodo senza figli). Quanto alle dimensioni dell’abitazione ri-
spetto alle esigenze familiari, il 50% sperimenta una situazione di affolla-
mento (da 0,5 a 1 stanza per ogni componente della famiglia), mentre per 
il 9,7% si deve parlare di sovraffollamento (meno di 0,5 stanze a testa). Un 
risultato piuttosto sorprendente riguarda il fatto che nel corso della per-
manenza in Italia la situazione mediamente non migliori, sebbene si debba 
tenere conto della crescita delle dimensioni del nucleo familiare. 

Un altro risultato inatteso riguarda il rapporto tra reddito e condi-
zioni abitative: non è tanto un aumento degli introiti a generare miglio-
ramenti, quanto piuttosto altri fattori, come la migliore conoscenza del 
mercato abitativo o, per alcuni, l’accesso all’edilizia sociale. Le spese per la 
casa assorbono comunque buona parte del reddito familiare: il 42% fino a 
due figli, il 52% per chi ne ha tre o più.

Per quanto riguarda la socialità, e in modo particolare le persone che 
gli intervistati frequentano nel tempo libero, i risultati propongono un 
quadro articolato, in cui genere, provenienza, posizione nel percorso mi-
gratorio si mostrano influenti. Nel complesso, parenti e amici stranieri so-
no citati al primo posto da più della metà degli intervistati. Più di un terzo 
tuttavia frequenta soprattutto ambienti misti, formati da italiani e stranie-
ri. Gli uomini fanno più riferimento alle reti etniche delle donne. Queste a 
loro volta si differenziano profondamente tra primomigranti e ricongiunte: 
le seconde sono molto più inclini a una socialità etnica delle prime (63% 
contro 39%), che sono il gruppo più propenso verso una socialità mista o 
composta da italiani (61% contro una media del 46% per l’intero campio-
ne). Quanto alle provenienze, europei orientali e latinoamericani appaiono 
più orientati verso circuiti amicali che comprendono anche italiani, men-
tre asiatici e nordafricani sono più inseriti in reti etniche. 

Interrogati su aspetti concreti della vita quotidiana, circa un terzo de-
gli intervistati dichiarano di scambiare visite a casa con i vicini italiani, 
mentre soltanto un decimo esce a pranzo o a cena con loro: gli scambi, si 
può arguire, crescono, ma più negli spazi privati della casa che in luoghi 
e occasioni pubbliche. La frequentazione di luoghi del tempo libero che 
comportano dei costi (ristoranti, cinema, teatri) ha tuttavia una preve-
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dibile correlazione con il reddito: molti immigrati non circolano in vari 
ambiti dedicati alla socialità e all’intrattenimento semplicemente perché 
non possono permetterselo. 

La mappa dei riferimenti in caso di necessità è a sua volta composi-
ta. In assoluto, per le necessità che richiedono un alto livello di fiducia 
(lasciare le chiavi di casa, chiedere un prestito, affidare i figli …) il primo 
punto di riferimento sono i parenti. Per le necessità secondarie (lavoro, 
burocrazia, scuola), prevalgono nettamente gli amici connazionali. Nel 
complesso però, considerando nell’insieme le diverse variabili, il profilo 
più diffuso può essere definito ‘amicale misto’, giacché entrano in gioco 
anche amici italiani.

Un aspetto cruciale dei processi di integrazione familiare riguarda i 
rapporti con il mercato del lavoro. In generale, in quasi metà del campione 
(45%) entrambi i genitori lavorano. I valori salgono sensibilmente quando si 
tratta delle famiglie provenienti dall’area euro-orientale e balcanica (54%), 
mentre scendono nella componente nordafricana (21%). Anche qui però il 
fatto che in più di una coppia su cinque anche la madre-moglie lavori fuori 
casa indica che si verificano tendenze divergenti rispetto alle idee correnti. 
Nella componente latinoamericana troviamo invece i casi più numerosi di 
madri lavoratrici sole (23%), oltre a un 4% di madri sole e senza lavoro.

Le differenze nella partecipazione al lavoro si rif lettono nel ricorso 
ai servizi, nella gestione delle responsabilità educative, nella divisione del 
lavoro domestico e nelle forme di socialità. Nel caso in cui entrambi i ge-
nitori siano occupati, aumenta il ricorso ai servizi, soprattutto per la pri-
ma infanzia; i mariti sono più coinvolti nella vita scolastica, nella gestione 
domestica, nei compiti di accudimento. Le mogli hanno invece accesso 
a reti sociali più diversificate, a cui concorrono il lavoro, gli incontri con 
altri genitori, insegnanti e operatori in occasione delle attività dei figli, le 
relazioni familiari.

Le famiglie in cui le madri non svolgono occupazioni extradomestiche 
conoscono maggiori ristrettezze economiche, che si traducono in un mi-
nore accesso ai servizi, come quelli per il tempo libero dei figli. Le madri 
si trovano gravate di maggiori oneri di cura, che a loro volta frenano l’ac-
cesso al mercato del lavoro e l’apprendimento della lingua italiana. Hanno 
però maggiore tempo da dedicare alle relazioni sociali, legate soprattutto 
alle attività dei figli, benché di solito limitate al gruppo etnico-linguistico 
di appartenenza. I mariti in questo caso tendono a delegare maggiormente 
compiti domestici e responsabilità educative, ma non mancano casi in cui 
le competenze sviluppate nel periodo della separazione si traducono in una 
maggiore compartecipazione rispetto ai modelli tradizionali.
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Le madri sole sono ovviamente le più svantaggiate, in termini econo-
mici e di conciliazione tra lavoro e responsabilità genitoriali. Le loro reti 
di sostegno sono più ridotte e frammentarie, le strategie di conciliazione 
precarie, il tempo libero ridotto al minimo.

Consideriamo ora qualche risultato relativo alle concezioni e prati-
che educative. Anzitutto, all’incirca tre famiglie su quattro consentono/
incoraggiano la partecipazione dei figli a luoghi educativi extrascolastici, 
con una media di 1,38 ambiti per figlio. L’essere nati in Italia anziché ri-
congiunti favorisce la partecipazione, con uno scarto di circa dieci punti 
percentuali: si può presumere che competenze linguistiche e socializza-
zione precoce incidano positivamente. Un dettaglio risulta interessante: il 
39% dei figli frequenta luoghi religiosi, molto probabilmente soprattutto 
oratori cattolici, con un rapporto molto labile con la confessione religiosa 
di appartenenza; per i ragazzi nati in Italia, il valore sale al 48%, rivelando 
una consapevolezza delle opportunità di svago e socializzazione che questi 
ambienti possono offrire in modo gratuito, indipendentemente dall’edu-
cazione religiosa.

La nascita in Italia ha ripercussioni prevedibili anche sugli usi lin-
guistici: è più probabile che i genitori parlino con i figli solo in italiano 
(15%), o in più lingue (40%), e meno frequente che comunichino nella 
lingua le paese di origine (45%, contro 62% per i figli ricongiunti). Incide 
però su questo punto la posizione delle madri nel ciclo migratorio familia-
re: le madri ricongiunte per due terzi circa parlano con i figli nella lingua 
ascritta, mentre tra le primomigranti il valore scende sotto il 50%. Queste 
differenze si collegano a loro volta con le provenienze: le componenti na-
zionali che seguono prevalentemente percorsi migratori tradizionali (Asia, 
Nord-Africa), in cui le mogli-madri arrivano dopo i mariti, in casa parla-
no maggiormente la lingua ancestrale. Viceversa, se sono più frequenti le 
donne primomigranti, aumentano il plurilinguismo e l’uso dell’italiano.

Nella vita quotidiana, la maggiore esposizione dei figli all’influenza 
della società ospitante si fa sentire in svariati ambiti: l’interesse per ciò 
che accade nei paesi di origine, la visione di film o programmi televisivi, 
l’ascolto di musica tipica, sono gli aspetti che maggiormente distinguono 
genitori e figli, con differenze che superano i trenta punti percentuali. 
Viceversa l’alimentazione registra maggiori convergenze: resta vero che i 
figli apprezzano di più il cibo italiano e meno quello tipico, ma le differen-
ze non sono altrettanto pronunciate.

Un punto nevralgico come l’abbigliamento sembra assumere invece 
una spiccata connotazione di genere, giacché la principale linea di distin-
zione non contrappone genitori e figli, ma piuttosto uomini e donne: sono 
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il 38% delle madri e il 23% delle figlie a dichiarare di utilizzare capi di 
vestiario, accessori e acconciature tipici dei contesti di origine, molto più 
dei componenti maschili delle famiglie (rispettivamente 24 e 12%).

Emerge poi nuovamente una significativa differenza in base alle pro-
venienze: le maggiori distanze tra genitori e figli contraddistinguono le 
famiglie asiatiche e nordafricane. Qui i genitori appaiono più legati ai 
contesti di origine e alle tradizioni culturali importate, mentre i figli me-
diante i processi di socializzazione si avvicinano a preferenze e interessi dei 
coetanei italiani.

6.	 Conclusioni. Famiglie migranti e processi di integrazione: 
	 un rapporto complesso

Anche la Lombardia è entrata a pieno titolo nell’epoca della superdiversity, 
e questo cambiamento è avvenuto in un modo particolarmente rapido e 
tumultuoso, in confronto con i ritmi di incremento della popolazione im-
migrata sperimentati nei paesi dell’Europa settentrionale e centrale.

Le famiglie migranti e i processi di ricongiungimento si collocano al 
centro di questa visibile trasformazione del paesaggio sociale, dando luogo a 
una marcata ambivalenza: sono per certi aspetti la manifestazione più visi-
bile dell’avvento di una società multietnica, in cui popolazioni di origine di-
versa si trovano a vivere insieme, negli stessi spazi urbani; per altri aspetti, le 
dinamiche familiari tendono a moltiplicare i contatti tra immigrati, servizi, 
attori sociali locali, abitanti autoctoni, riducendo le distanze sociali, pro-
ducendo interessi comuni e sviluppando pratiche sociali condivise. La sco-
larizzazione dei minori e la loro partecipazione ad attività extrascolastiche 
sono probabilmente i fattori che maggiormente spingono in tale direzione.

La nostra ricerca ha confermato anzitutto che la vita familiare favo-
risce il radicamento sul territorio e la stabilità residenziale. Il problema 
abitativo è stato per vent’anni un serio ostacolo all’integrazione degli im-
migrati, forse il maggiore in un contesto come quello lombardo. Ora per-
mangono difficoltà, sia sul piano dei costi, sia in relazione a diffusi feno-
meni di affollamento, sia nel confronto con l’abitazione lasciata nel paese 
di origine, ma la maggioranza delle famiglie appaiono moderatamente 
soddisfatte della sistemazione raggiunta.

La presenza dei figli, come previsto, contribuisce all’incremento dei 
rapporti con l’esterno: non solo con la scuola, ma anche con servizi e isti-
tuzioni extrascolastiche e con famiglie italiane, oltre che connazionali. Un 
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dato degno di nota è l’elevata partecipazione dei minori di origine immi-
grata ad attività extrascolastiche, dai gruppi sportivi agli oratori, in cui 
la mescolanza è la regola. Si può osservare in proposito che la condizione 
biografica (famiglie con minori a contatto con coetanei italiani) sembra 
influire più di appartenenze ascritte e reminiscenze culturali: come le fa-
miglie italiane, anche le famiglie immigrate si mostrano interessate a far 
partecipare i figli ad ambienti e attività socializzanti, in ambienti misti, al 
di fuori dell’orario scolastico. Un altro dato significativo è la buona fre-
quenza dell’uso di più lingue nei rapporti tra genitori e figli, soprattutto 
quando questi ultimi sono nati in Italia. Si può arguire che molti genitori, 
per scelta o per necessità, continuano a praticare la lingua originaria, ma 
nello stesso tempo i figli li sollecitano a comunicare in italiano. Sono un 
tramite di acculturazione dell’intera famiglia.

Nelle relazioni con l’ambiente locale, la dimensione familiare entra in 
rapporto con altre variabili influenti. Tra queste, spicca la posizione della 
moglie-madre nel percorso migratorio e nel mercato del lavoro. Nel caso 
delle madri sole la partecipazione al lavoro è una necessità stringente, e 
nella maggior parte dei casi entra in tensione con le responsabilità genito-
riali. Negli altri casi, la partecipazione al lavoro solleva problemi di conci-
liazione, ma nello stesso tempo aumenta le relazioni con l’ambiente e con 
la popolazione nativa. Le madri che lavorano padroneggiano meglio l’ita-
liano, lo usano di più anche con i figli, sviluppano una maggiore varietà di 
frequentazioni sociali. Le madri casalinghe hanno più tempo per seguire 
i figli, ma praticano meno l’italiano e più spesso rimangono all’interno di 
circuiti sociali coetnici.

Le provenienze hanno a che fare con questa diversificazione delle 
forme di socialità. Le famiglie provenienti dal Nord-Africa e dall’Asia si 
conformano molto spesso al modello tradizionale: uomini primomigranti 
e occupati; famiglie stabili; donne arrivate per ricongiungimento, poco 
inserite nel mercato del lavoro. Le famiglie dell’Europa orientale e dell’A-
merica Latina mostrano un profilo più frastagliato: si trovano donne 
primomigranti, donne ricongiunte, madri sole, soprattutto nel secondo 
gruppo. Nel complesso, in queste componenti la partecipazione al lavoro è 
più estesa, ed entra in circuiti di mutuo rafforzamento con le relazioni con 
la società locale: il lavoro favorisce la socializzazione, l’accesso ai servizi e 
l’apprendimento dell’italiano, ma è anche favorito dalla padronanza della 
lingua e da frequentazioni più varie. 

Da questi risultati si potrebbero trarre conclusioni che enfatizzano le 
differenze culturali importate dalle società di origine come principale fat-
tore esplicativo delle pratiche di socialità sviluppate dalle famiglie immi-
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grate. Se si considerano però nel loro complesso le variabili che interven-
gono, la spiegazione diventa più articolata. Le diversità culturali contano, 
e come abbiamo visto possono essere assunte come risorse, ma anche la 
posizione nel ciclo migratorio familiare, la partecipazione al lavoro extra-
domestico, l’età dei figli, la presenza e l’occupazione dei mariti, rivestono 
ruoli importanti. Se si pensa che da paesi come il Marocco migliaia di 
donne partono sole per andare a lavorare nei paesi del Golfo, come col-
laboratrici familiari, infermiere, parrucchiere, cameriere in alberghi e ri-
storanti e altro ancora (Khachani 2008), si potrebbero evitare spiegazioni 
schematiche che fanno discendere da una supposta cultura di appartenen-
za tutta una serie di conseguenze relative ai processi di integrazione delle 
famiglie. Dovremmo invece domandarci come mai da certi paesi l’immi-
grazione verso l’Italia e l’Europa segue percorsi più tradizionali, mentre 
da altri paesi tende a smarcarsi dalle forme prevalenti di organizzazione 
familiare, e persino a sovvertirle. Si delineano così forme e processi di-
versi di integrazione delle famiglie nelle città lombarde: alcuni più orien-
tati al modello consolidato dell’assimilazione; altri, per scelta, per vincoli 
esterni, per condizionamenti strutturali, per una mescolanza di cause, più 
sensibili alle istanze di identificazione minoritaria e al mantenimento di 
differenze culturali rispetto alla società ospitante. Anche in questi casi, 
tuttavia, la crescita dei figli è un fattore dinamico che mette in movimen-
to le relazioni con il contesto e potrà produrre esiti ancora imprevedibili.
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La lingua è l’ultima proprietà di chi parte per sempre.
(Erri de Luca, I pesci non chiudono gli occhi)

1.	 Introduzione 1

La presenza sempre maggiore di immigrati e la loro stabilizzazione sul 
territorio ha spinto la sociologia a concentrarsi sul processo di integrazio
ne nella società ospite, sui meccanismi che lo regolano e sugli attori prin
cipali.

Poco indagata in Italia 2, invece, è la ‘questione linguistica’, che risulta 
una dimensione centrale per l’integrazione dell’immigrato nella società e, 
contemporaneamente, per il mantenimento dell’identità etnico-culturale.

Questo contributo si concentrerà quindi sulla lingua, analizzando i 
dati emersi da interviste con donne e madri immigrate, provenienti da 
differenti aree geografiche – est Europa e Asia –, ed abitanti in diversi 
contesti – urbani e provinciali – lombardi. L’attenzione verrà posta: sul 
grado di conoscenza della lingua italiana da parte di queste donne e sulle 
modalità di acquisizione della stessa; sulle modalità di trasmissione della 
lingua d’origine ai figli e sul significato che conservare la propria lingua ha 
in termini di costruzione o mantenimento di un’identità etnico-culturale.

	 *	 Università degli Studi di Milano.
	 1	 Questo articolo è una rielaborazione di dati raccolti nell’ambito di ricerche finan-
ziate nel 2011 e nel 2012 da Eúpolis Lombardia - Osservatorio regionale per l’integrazio-
ne e la multietnicità, e svolte da un gruppo di ricerca costituito presso Caritas Ambrosia-
na, coordinate da Maurizio Ambrosini. Per una dettagliata discussione dei dati raccolti si 
vedano: Ambrosini e Bonizzoni 2012; Ambrosini, Bonizzoni, e Pozzi 2013.
	 2	 Mentre in ambito americano ed anglosassone parecchi sono i lavori dedicati a 
questo tema (ad es. Portes and Rumbaut 2001).
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2.	 Tra integrazione e mantenimento dell’identità
	 etnico-culturale: il ruolo centrale della lingua

La lingua ha un ruolo centrale sia nel processo di integrazione sia nel pro-
cesso di mantenimento dell’identità etnico-culturale. 

L’integrazione degli immigrati non è uno ‘stato’, ma un percorso 
(Penninx, Spencer, and Van Hear 2008); è un processo multidimensionale 
che tiene conto di diverse variabili: lavoro – essere occupati o non esserlo, 
e il tipo di lavoro svolto –; distanza o vicinanza alla cultura del paese ospi-
te 3; genere; status giuridico – avere o non avere il permesso di soggiorno 
e tipo di permesso di soggiorno posseduto –; anzianità migratoria; inoltre 
politiche d’immigrazione e politiche per l’immigrazione, anche a livello 
locale (Penninx e Martiniello 2007). 

In questo quadro si inserisce sia la conoscenza della lingua del paese 
ospite, sia il mantenimento della lingua d’origine, che possono essere 
prese in esame come variabili per comprendere il grado di integrazione 
dell’immigrato nella società. Non è però semplice capire se la conoscenza 
della lingua d’immigrazione influenzi o sia influenzata da altre variabili. 
Se la distanza tra la cultura d’origine e quella della società di arrivo, in-
fatti, può influire – in positivo o in negativo – sulla capacità e velocità di 
acquisizione di una nuova lingua, come anche l’anzianità migratoria, non 
è invece facile comprendere se la conoscenza della lingua influisca sulla 
capacità di inserimento lavorativo o viceversa. Alcuni studi ritengono che 
la mancanza di competenze linguistiche riduca le opportunità di trovare 
un lavoro e di ambire a posizioni lavorative di prestigio mentre altri so-
stengono che l’essere integrati nel mondo del lavoro favorisca le abilità 
linguistiche (Esser 2006). È utile ricordare, inoltre, che la lingua rimanda 
a una situazione di scambio simbolico e di potere (Bourdieu 1988) 4. Una 
buona conoscenza linguistica permette di immettersi nel “mercato lingui-

	 3	 Per distanza culturale si intendono le differenze tra sistemi valoriali, usi, costumi 
e tradizioni, anche religiose e linguistiche, che intercorrono tra un gruppo sociale ed un 
altro. Maggiore è la diversità maggiore risulta la distanza culturale. Nel caso dei soggetti 
immigrati si fa riferimento a quanto la loro cultura abbia o meno elementi in comune e il 
grado di vicinanza di questi alla cultura del paese ospite. 
	 4	 Bourdieu nel suo saggio si riferisce allo squilibrio linguistico dovuto alle diverse 
possibilità di scolarizzazione ed istruzione all’interno di un sistema sociale che metteva in 
contrapposizione le classi sociali. Ciò è applicabile, generalizzando, anche quando si parla 
di popolazione autoctona e popolazione immigrata, soprattutto adulta, anche scolarizzata 
nel paese d’origine, che può avere un gap di conoscenza della lingue e non riuscire a spen-
dere le sue credenziali scolastiche e di istruzione nel paese ospite.

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



39

Trasmissione della lingua, integrazione e identità nelle famiglie immigrate

stico” (ibid.) con pari dignità dell’interlocutore, creando quindi un minor 
squilibrio di potere in diversi ambiti di contrattazione, quale ad esempio 
quello lavorativo. 

L’importanza della conoscenza della lingua del paese di immigrazio-
ne, inoltre, è evidenziata da vari documenti dell’Unione Europea 5, dove 
si sottolinea la necessità che gli stati membri promuovano politiche che 
favoriscano l’insegnamento della lingua L2. In Italia la conoscenza della 
lingua italiana rientra, da un punto di vista normativo, nei criteri che 
regolano l’entrata e la permanenza dell’immigrato sul suolo italiano. Gli 
stranieri che fanno richiesta del permesso di soggiorno CE per soggior-
nanti di lungo periodo 6 devono superare un test che verifichi il raggiun-
gimento del livello A2 7 della lingua italiana. Chi entra per la prima volta 
in Italia deve firmare l’Accordo di integrazione 8 che prevede l’accertamento, 
entro 2 anni dall’ingresso, della conoscenza dell’italiano livello A1, pena 
la perdita del permesso di soggiorno. 

La questione linguistica, tuttavia, può essere letta anche sotto la lente 
dell’etnicità e dell’identità etnico-culturale. L’identità etnica è il risultato 
di ‘un processo di negoziazione’ che ogni soggetto compie confrontando 
se stesso con i diversi gruppi sociali con cui viene in contatto − compreso 
quello di appartenenza − (Mancini 2006). Risulta quindi essere una delle 
molteplici componenti dell’identità (Sen 2006), coesistenti, non in con-
traddizione tra loro e in costante mutamento, che il soggetto possiede ed 
esperisce situazionalmente nella quotidianità; in particolare è la parte di 
identità che si trova in stretta relazione con le origini e il sentimento di 
appartenenza al gruppo etnico (Liebkind in Mancini 2006).

La lingua comune, il logos, infatti, è uno degli aspetti che definiscono 
una etnia, cioè il “complesso simbolico, vissuto dai popoli come costitu-
tivo della loro identità e come principio di aggregazione sociale” (Tullio 
Altan 1995, 21), unitamente a: ethos, le norme condivise; genos, la discen-
denza comune; epos, il mito dell’origine comune; topos, la madre patria.

Possiamo ritenere centrale la lingua giacché rappresenta il veicolo che 
permette di tramandare le norme, le regole, i valori, le tradizioni da una 
generazione all’altra e gioca un ruolo fondamentale di medium nel proces-
so di socializzazione primaria agita dalla famiglia. La lingua delle origini 
è il “codice della continuità affettiva e identitaria, dell’appartenenza, delle 

	 5	 COM(2005)389; 2007/435/CE; COM(2011)455.
	 6	 L. 94/2009, articolo 1, comma 22, lettera i.
	 7	 Del Quadro comune di riferimento europeo per la conoscenza delle lingue.
	 8	 DPR 179/2011.
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radici e delle memorie familiari” (Zaninelli 2008, 54). È l’aspetto che più 
contribuisce alla costruzione dell’identità etnica come intesa sopra: è “il 
simbolo dell’identità etnica” (Phinney et al. 2001, 137), e dell’appartenenza 
(Esser 2006). La lingua è quindi il mezzo che permette di identificarsi con 
il gruppo etnico delle origini (Oh and Fuligni 2010), di creare coesione al 
suo interno anche nel paese di immigrazione (Luo and Wiseman 2000).

3.	 Il metodo della ricerca

Obiettivo di questo contributo è capire che peso ha la ‘questione lingui-
stica’ nel progetto e nel percorso di immigrazione degli immigrati, sia sul 
fronte della conoscenza della lingua italiana sia su quello del mantenimen-
to della lingua d’origine. 

Al fine di comprendere meglio questo aspetto ancora poco indaga-
to nella disciplina sociologica, almeno italiana, nelle pagine che seguono, 
si cercherà di dare risposta alle seguenti domande: (1) Quali motivazioni 
spingono le donne a imparare l’italiano e quali sono le modalità che uti-
lizzano per farlo? (2) Quali modalità vengono messe in campo per tra-
smettere la lingua delle origini ai figli e quale significato ne viene dato? 
(3) Che ruolo gioca la trasmissione della lingua d’origine da parte della 
famiglia nella costruzione o nel mantenimento dell’identità etnica? E che 
ruolo gioca la conoscenza della lingua italiana nel processo di integrazione 
degli immigrati?

Per rispondere a queste domande abbiamo intervistato un gruppo di 
donne immigrate, nella convinzione che un buon grado di integrazione 
delle stesse nel tessuto sociale della società ricevente possa fungere da trai-
no per l’integrazione dell’intero nucleo familiare (Ambrosini, Bonizzoni, 
e Pozzi 2013), ma anche nella consapevolezza del ruolo primario svolto 
dalle donne nel processo di socializzazione e di creazione dell’identità dei 
figli, oltre che della maggiore influenza della madre nella conservazione 
della lingua d’origine (Luo and Wiseman 2000).

I risultati qui presentati derivano dall’analisi delle interviste in pro-
fondità effettuate a 76 donne, intervistate nel 2011 (37) e 2012 (39), nel
l’ambito delle ricerche Orim - Caritas sul tema dell’integrazione delle fa-
miglie immigrate (Ambrosini e Bonizzoni 2012; Ambrosini, Bonizzoni, e 
Pozzi 2013).

Nell’arco di 2 anni sono state intervistate 39 donne asiatiche e 37 don
ne est-europee. Le donne asiatiche provengono da Bangladesh (27) e Pa-
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kistan (12), arrivate in Italia per ricongiungimento familiare (tranne una 
bangladese) e quasi tutte non lavoratrici (33, solo 6 lavorano). Le donne 
est-europee provengono invece da Moldavia (4), Ucraina (7) e Romania 
(26): sono sia primomigranti che ricongiunte, quasi tutte inserite nel 
mercato del lavoro (33, solo 4 disoccupate). Le interviste si sono svolte 
in contesti urbani e provinciali di 4 province lombarde: Brescia (1 Ban-
gladesh, 5 Pakistan, 3 Moldavia, 4 Ucraina), Milano (15 Bangladesh, 
15 Romania, 1 Ucraina), Monza e Brianza (11 Bangladesh, 7 Pakistan, 
6 Romania, 1 Moldavia, 2 Ucraina), Pavia (5 Romania). Per intervistare 
le donne pakistane e bangladesi si è ricorsi all’ausilio di una mediatrice 
linguistico-culturale.

4.	 Donne immigrate fra lingua d’origine e italiano L2:
	 famiglie asiatiche ed est-europee a confronto

Nel paragrafo precedente si è accennato al fatto che all’interno della fa-
miglia è la madre più che il padre ad influenzare la conservazione della 
lingua d’origine e la sua trasmissione ai figli. È sempre la madre la figura 
familiare che può influire sull’abbandono della stessa e sul conseguente 
utilizzo, più o meno esclusivo, della lingua italiana. Sulla conservazio-
ne o meno della lingua delle origini influisce però anche la provenien-
za geografica della donna e l’emancipazione femminile (Valentini 2005), 
cioè la possibilità di lavorare all’esterno della famiglia e al di fuori del-
la comunità etnica. È quindi possibile che donne provenienti dai paesi 
asiatici, propense a non avere un lavoro retribuito o ad averlo all’interno 
di reti etniche, tendano maggiormente a mantenere la propria lingua, a 
utilizzarla in famiglia e a tramandarla; e che donne provenienti dai paesi 
est-europei, più propense a lavorare fuori casa, a contatto con italiani, 
favoriscano l’acquisizione dell’italiano ed un progressivo abbandono della 
lingua madre. 

Nei prossimi paragrafi si darà conto delle modalità e delle motivazioni 
di acquisizione della lingua italiana da parte delle donne intervistate, delle 
modalità e dei significati dati alla trasmissione della lingua delle origini 
ai figli e il ruolo giocato dalla trasmissione della lingua d’origine nella co-
struzione e nel mantenimento dell’identità etnica.
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4.1.	 Motivazioni e metodi delle madri immigrate nell’acquisizione
	 dell’italiano L2

L’acquisizione di una nuova lingua è favorita da un insieme di variabili che 
ne possono condizionare il risultato in maniera più o meno positivo (Va-
lentini 2005; Esser 2006). Alcune sono legate al percorso migratorio: età 
alla migrazione, la durata della permanenza in Italia, numero e intensità di 
contatti con la società ospite e/o con le comunità etniche e il paese d’ori-
gine, avere figli che frequentano le scuole italiane. Altre sono soggettive o 
legate alla sfera personale: capacità e attitudini personali verso l’imparare 
nuove lingue, skills acquisite nel percorso scolastico precedente, capitale 
culturale posseduto; ma anche la motivazione che spinge il soggetto ad 
imparare la nuova lingua, che può essere strumentale – basata sul bisogno 
(ad es. trovare lavoro) –, integrativa – per integrarsi nella società e com-
prendere la sua cultura – o intrinseca – ad esempio interesse verso le lingue 
straniere – (Balboni in Pallotti 1998). Altre ancora riguardano le opportu-
nità che il territorio offre all’immigrato in termini di corsi, e la possibilità 
che l’immigrato ha di parteciparvi, in termini di tempo e di costi. 

La presenza o meno di strutture che offrono corsi di lingua italiana a 
costi accessibili e in orari che permettano la conciliazione con la vita fami-
liare può quindi essere una discriminante che favorisce l’apprendimento 
della lingua da parte delle donne. Ma è davvero così? In che modo le don-
ne intervistate hanno imparato la lingua italiana?

Dalle risposte dateci possiamo dire che, in linea di massima, le donne 
est-europee conoscono e comprendono meglio la lingua italiana, e la uti-
lizzano più spesso – se non sempre – rispetto alle donne asiatiche.

La maggior parte delle donne rumene, ucraine e moldave hanno ap-
preso la lingua da autodidatte: 

R: No, non ho fatto nessun corso. L’ho imparato dalla televisione, mi sono 
messa a leggere, così. Comunque era facile perché è una lingua latina e ti 
aiuta molto. (R, 40, l, MB_p) 9

Le strategie messe in atto dalle donne est-europee sono risultate molto 
disparate; la maggior parte ha però imparato l’italiano da sola, guardando 
la televisione e leggendo – prima giornali free press, più semplici da com-

	 9	 La codifica delle interviste comprende i seguenti dati: nazionalità (B = Bangla-
desh, P = Pakistan, M = Moldavia, R = Romania, U = Ucraina), età al momento dell’in-
tervista, situazione lavorativa (l = lavoratrice, d = disoccupata), provincia (BS = Brescia, 
MB = Monza e Brianza, MI = Milano, PV = Pavia) e contesto (c = città capoluogo, p = città 
in provincia).
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prendere, poi testi più complicati e libri –. Particolarmente avvantaggiate 
nell’imparare l’italiano si ritengono le donne rumene – nonostante la dif-
ficoltà delle ‘doppie’, non presenti nell’idioma rumeno –, la cui lingua ha 
origine neolatina come la nostra. Anche la presenza di figli in età scolare 
sembra influire positivamente, per queste donne, sull’acquisizione della 
lingua L2: non rari sono i casi in cui le madri, affiancando i figli nel fare 
i compiti, traggono vantaggio per migliorare la loro comprensione e le 
capacità di scrittura, quello che alcune hanno definito ‘l’italiano gramma-
ticale’. Un ulteriore elemento favorisce l’acquisizione della lingua italiana 
delle donne est-europee: essere inserite in misura cospicua nel mercato del 
lavoro. Lavorare a contatto con italiani, sia che si tratti di lavoro di cura 
o di altri tipi di lavori, comporta la necessità di comprendere quello che 
viene detto e, conseguentemente, di acquisire le abilità linguistiche, anche 
le più basilari, nel più breve tempo possibile. 

Sebbene la maggior parte delle donne provenienti da Moldavia, Ro-
mania e Ucraina abbiano imparato da sole, non sono poche quelle che 
avrebbero voluto poter seguire dei corsi:

D: Lei ha mai frequentato un corso di lingua italiana?
R: No, e sinceramente mi dispiace. Ho avuto una volta una occasione ma 
non sono andata e alla fine … perché erano corsi serali e con il bambino 
dovevo essere a casa in quel periodo e non avevo a chi lasciarlo e quindi non 
sono andata. (R, 36, l, MB_p)

Le difficoltà a seguire corsi di lingua italiana non sono da ascrivere tan-
to alla mancanza di offerta sui vari territori – dove spesso sono presenti 
corsi erogati dai CTP, da enti privati o del terzo settore, o da associazioni 
culturali e di volontariato e dalle parrocchie –, quanto alla difficoltà di 
conciliare la vita familiare con quella lavorativa e, di conseguenza, alla 
possibilità di trovare delle ore libere per poter seguire i corsi senza dover 
venir meno agli impegni lavorativi e di madri e mogli. 

Anche per le donne provenienti da Bangladesh e Pakistan il maggior 
impedimento alla frequenza di corsi di lingua L2 è dovuto alla concilia-
zione con la vita familiare. Sebbene la maggior parte delle intervistate 
asiatiche non abbiano un lavoro fuori casa, tuttavia i loro carichi familiari 
sembrano essere particolarmente onerosi, soprattutto per il numero di 
figli che, per lo più, risulta essere più alto rispetto a quello delle donne 
est-europee. 

D: Non ha mai pensato di fare un corso di lingua italiana?
R: Sì, ma è un po’ complicato andarci perché non ho molto tempo libero. Mi 
ero interessata, ma qui li fanno solo al pomeriggio, io potrei andarci al mat-
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tino invece, quando tutti i bambini sono a scuola e sono più libera. Però a 
settembre il più piccolo va alla scuola materna e allora magari potrei riuscire. 
(P, 37, d, BS_c)

Ad un maggior carico familiare corrisponde, nella maggior parte dei casi, 
una totale mancanza di aiuto nella cura dei figli da parte dei nonni, rimasti 
in patria, e dei mariti, impegnati spesso in turni lavorativi di molte ore. A 
complicare la possibilità di partecipazione è inoltre l’orario in cui si svolgo-
no i corsi, spesso il pomeriggio, quando i bambini non sono più a scuola e 
le mamme non hanno nessuno cui lasciarli. Non poche delle donne ban-
gladesi, però, hanno frequentato corsi di italiano; alcune li hanno portati a 
termine, altre (le più) hanno abbandonato il percorso prima di concluderlo. 

La conoscenza della lingua italiana da parte delle donne asiatiche ri-
sulta, quindi, scarsa o inesistente. Le limitate capacità linguistiche e co
municative sono dovute inoltre alla quasi totale mancanza di spazi – es-
sendo quasi tutte casalinghe – di incontro e confronto con persone che 
non facciano parte della comunità etnica a cui appartengono. Gli unici 
luoghi dove una loro competenza linguistica di italiano L2 potrebbe esse-
re necessaria sono le istituzioni, scuola, medico, etc.: sono le donne stesse 
a comprendere l’importanza di conoscere e utilizzare, in questi ambiti, la 
lingua della società in cui vivono.

D: E per lei è importante frequentare il corso di italiano?
R: Sì, per andare […] ci sono tanti problemi se non capisci l’italiano, prima 
cosa. Quando vado a scuola e mando il bambino non capisco niente. Anche 
io quando vado dal dottore non capisco niente e ho bisogno […] bisogna im-
parare subito. (B, 37, d, MB_p)

Una buona conoscenza dell’italiano potrebbe limitare lo squilibrio dei 
rapporti di forza linguistica (Bourdieu 1988) che si ritrova, comunque, in 
situazioni di scambio linguistico con i soggetti istituzionali, come appun-
to medici o insegnanti, ritenuti da queste donne figure importanti e da 
rispettare. L’uso del linguaggio, infatti, “dipende dalla posizione sociale 
del locutore, che dispone dell’accesso che esso può avere alla lingua di 
istruzione, alla parola ufficiale, ortodossa, legittima” (Bourdieu 1988, 85). 
La presenza, durante i colloqui con le figure istituzionali, di mediatori – 
mariti, ma soprattutto figli – che meglio padroneggino la lingua italiana, 
va proprio nella direzione di evitare che l’utilizzo di locuzioni linguistiche 
errate – ed esempio l’uso del ‘tu’ al posto del ‘lei’ – sia interpretato come 
una mancanza di rispetto.

Nonostante la consapevolezza che non conoscere la lingua italiana sia 
un grave impedimento nel rapportarsi, quantomeno, alle istituzioni, tut-
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tavia tale necessità non sembra influenzare queste donne sulla volontà di 
iscriversi a corsi e di cercare di imparare l’italiano, sostenute anche dal 
fatto che, nei colloqui con insegnanti o medici, l’interazione viene media-
ta dai figli 10 che frequentano le scuole oppure dai mariti.

4.2.	 Modalità e significati della trasmissione della lingua d’origine

Se imparare la lingua italiana significa avere maggiori opportunità di in-
serirsi nel tessuto sociale in cui si vive quotidianamente, parlare in fami-
glia la lingua delle origini e trasmetterla ai figli significa dare uno stru-
mento che permetta di percepire l’appartenenza a una comunità etnica 
in cui riconoscersi e confrontarsi e, quindi, costruire e mantenere viva 
un’identità etnica che rimanda alle proprie origini.

Diversi sono i fattori che favoriscono il mantenimento della lingua di 
origine nel paese di immigrazione: uno dei più importanti è vivere in un 
quartiere con un’alta densità di abitanti provenienti dallo stesso paese, co-
sa che permette un’aggregazione sociale etnicamente coesa (Husain 2011). 
Vi influiscono, inoltre, fattori socio-economici e politici e la possibilità di 
accedere a ‘supporti istituzionali’, come media, corsi di lingua nella scuola, 
luoghi di culto e leggi a sostegno della conservazione della lingua e delle 
tradizioni etnico-culturali (ibid.).

Le modalità più comuni per trasmettere la lingua ai figli risultano 
però continuare a parlarla all’interno della famiglia e la possibilità di avere 
vicino a casa corsi di lingua d’origine, spesso organizzate da connazionali.

Se è vero che mantenere la lingua delle origini, ‘etnica’, è spesso una 
scelta individuale (Luo and Wiseman 2000), è altrettanto vero che in buo-
na parte l’indirizzo della lingua da utilizzare all’interno dei nuclei familia-
ri immigrati è dettato dai genitori, in particolare dalla madre quale figura 
genitoriale che passa più tempo con i figli.

Sebbene per tutti i genitori immigrati “è fondamentale che i figli par-
lino e comprendano l’italiano molto bene e che apprendano […] l’italiano 
italiano […] [cioè quello] della scuola” (Zaninelli 2008, 52), tuttavia gran 
parte delle donne interviste ritiene importante che i figli sappiano comu-

	 10	 In migrazione non è raro assistere ai figli che diventano parent’s parent; nello spa-
zio pubblico, per le competenze acquisite dai figli tramite la scuola ed il contatto costante 
e quotidiano con la società ospite, i ruoli si invertono, ed i figli si trovano a dover fare, 
nelle occasioni di incontro con le istituzioni – scuola, medico, Comune, posta, etc. – da 
‘genitori’ ai propri genitori.
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nicare nella lingua madre, pur attribuendo a questa capacità significati 
differenti in base alle aree geografiche di provenienza. 

Tra le donne provenienti da Bangladesh e Pakistan abbiamo riscon-
trato una tendenza ad utilizzare quasi esclusivamente la lingua d’origine 
per comunicare con i figli, giustificata dalla loro scarsa o inesistente cono-
scenza dell’italiano. 

R: No. I miei tre figli parlano italiano, solo che io li sgrido, non voglio […] 
perché io non capisco e questo è il problema. Perché se io non capisco e loro 
parlano e ridono mi dà fastidio […] mia figlia non vuole parlare la sua lingua 
[…] quando parla italiano parla sempre bene, mentre quando parla la nostra 
lingua fa le mischiate. Per questo mi dà fastidio. (B, 37, d, MB_c)

Nonostante le madri tendano ad imporre l’utilizzo della lingua d’origine 
in famiglia, spesso i figli, scolarizzati in Italia, preferiscono parlare tra loro 
in italiano: questo infastidisce le donne intervistate, che temono di essere 
prese in giro dai figli, pensando che utilizzino l’italiano per non farsi capi-
re. Inoltre l’utilizzo della lingua italiana da parte dei figli, unitamente al lo-
ro quotidiano contatto con la cultura italiana, allarma queste donne che lo 
leggono come un segnale di perdita di senso dell’appartenenza alla comuni-
tà delle origini, a partire da una difficoltà a esprimersi nella lingua madre.

Le donne dell’est Europa invece non sembrano essere preoccupate 
della perdita dell’uso della lingua madre da parte dei figli. Infatti, mentre 
molte delle donne moldave, rumene e ucraine usano indistintamente l’i-
taliano e la lingua d’origine per comunicare in famiglia, una minoranza 
utilizza solamente la lingua italiana.

R: Noi abbiamo iniziato fin da subito a parlarle rumeno perché mi sembra as-
surdo che va a casa in Romania e non riesce a parlare col nonno o con la non-
na. È chiaro che diamo importanza all’italiano, perché lei vive qui, frequenta 
il nido dalla mattina alla sera. È chiaro che parla di più l’italiano perché anche 
lei è abituata a parlare italiano tutto il giorno, però sono contenta che riesce 
a capire già la lingua e mi risponde anche a volte in rumeno. (R, 31, l, MI_c)

In queste donne si nota la necessità e l’importanza di trasmettere ai figli le 
competenze linguistiche di entrambi gli idiomi: la lingua materna, degli 
affetti, è percepita come funzionale a mantenere i contatti con i parenti, 
a comprendere usanze e tradizioni; la lingua della società ricevente è per-
cepita come fondamentale per la riuscita dell’integrazione dei figli, ma 
anche di se stessi, nei contesti di vita quotidiana.

Proprio per l’importanza data alla lingua delle origini, laddove possi-
bile, le donne intervistate hanno deciso di iscrivere i figli a corsi di lingua, 
di modo da trasmetterla correttamente anche nello scritto. 
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Poter iscrivere i figli ai corsi della lingua madre assume, in particolare 
per le donne asiatiche, un significato di appartenenza e di vicinanza al 
proprio paese anche se lontani dalla patria.

Molte donne vorrebbero che i figli frequentassero dei corsi; tuttavia, 
nella realtà solo un numero esiguo ha potuto iscriverli, non tanto per la 
mancanza di volontà, quanto per la carenza di offerta di corsi nei luoghi 
in cui abitano. Tra le donne asiatiche, solo quelle pakistane abitanti nella 
provincia di Monza e Brianza hanno potuto usufruire di corsi ad hoc di 
lingua urdu gestiti da un’associazione etnica religiosa (Pozzi 2012); tra le 
donne est-europee solamente le donne rumene residenti a Milano hanno 
potuto iscrivere i loro figli a corsi di lingua rumena gestiti dall’Associazio-
ne Rumeni in Italia di Milano.

Vista l’importanza data alla trasmissione della lingua ai figli e all’uti
lizzo nel contesto familiare, è chiaro che la lingua d’origine è utilizzata 
dalle donne come un tentativo di spostamento verso l’etnicità (Medvedeva 
2012), verso la costruzione e l’irrobustimento dell’identità etnica propria e 
dei figli. L’utilizzo di entrambe le lingue, in particolar modo per le donne 
est-europee, va però anche nella direzione di una conciliazione e integra-
zione tra la cultura tradizionale e quella della società ospite (ibid.).

Ma cosa significa per le intervistate tramandare la lingua delle origini 
ai figli? Ha lo stesso significato per tutte le donne? Per entrambi i gruppi 
delle aree geografiche che abbiamo considerato il significato principale è 
quello affettivo, l’idea di trasmettere ai figli, attraverso la lingua, un senso 
di legame con la famiglia e di appartenenza etnico-culturale. Abbiamo 
però riscontrato anche delle differenze. 

Per le donne provenienti da Pakistan e, in misura minore, Bangla-
desh, far conoscere, comprendere e utilizzare la lingua delle origini ai fi-
gli, è connesso alla questione identitaria e religiosa, aspetti che queste 
donne vedono legati l’uno all’altro:

D: Per lei è importante che i figli mantengano vivo un legame con la cultura da 
cui provengono?
R: Certo che è importante che i miei figli conoscano la propria lingua, la 
propria religione e la propria cultura perché devono sapere chi sono e da do-
ve vengono e perché questo forma la loro identità. (P, 39, d, MB_p)

Nella visione delle donne asiatiche l’identità etnico-culturale propria e dei 
figli passa attraverso l’appartenenza religiosa e il mezzo per raggiungerla 
sembra essere la conoscenza della lingua madre. Non è un caso, probabil-
mente, che i corsi di lingua urdu siano stati organizzati da associazioni 
culturali a carattere religioso. Accanto a questo significato, ne troviamo 
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un altro: le donne pakistane e bangladesi spingono i figli a mantenere la 
lingua del paese per non incorrere nel biasimo dei parenti: “Non voglio 
che i parenti dicano che i bambini stando in Italia si sono dimenticati di 
essere pakistani” (P, 34, d, MB_p).

Per le donne est-europee, invece, la trasmissione della lingua è vista 
come concreta possibilità di interloquire con i nonni: “Quando vanno in 
vacanza a incontrare i nonni, non mi sembra normale che loro non ca-
piscono i nonni, che non riescono a interagire con i propri nonni” (R, 
33, l, MI_c), ma assume anche significati più strumentali: può essere un 
investimento, una competenza da sfruttare in un futuro ambito lavora-
tivo, oppure può essere, realisticamente, una necessità in caso di ritorno 
definitivo in patria.

5.	 Conclusioni

All’inizio del contributo ci eravamo posti tre domande: (1) Quali moti-
vazioni spingono le donne a imparare l’italiano e quali sono le modalità 
che utilizzano per farlo? (2) Quali modalità vengono messe in campo per 
trasmettere la lingua delle origini ai figli e quale significato ne viene dato? 
(3) Che ruolo gioca la trasmissione della lingua d’origine da parte della 
famiglia nella costruzione o nel mantenimento dell’identità etnica? E che 
ruolo gioca la conoscenza della lingua italiana nel processo di integrazione 
degli immigrati?

È possibile sostenere che le donne maggiormente motivate ad impa-
rare la lingua italiana e ad utilizzarla siano quelle provenienti dai paesi 
est-europei: la loro presenza nel mercato del lavoro fin dal loro arrivo le 
spinge – e le facilita –, probabilmente, a investire sull’acquisizione dell’i-
taliano. Anche la mancanza di reti/comunità etniche coese, come quelle 
asiatiche, incide profondamente sull’apprendimento della lingua L2 e sul 
suo utilizzo in diversi contesti, a differenza delle donne pakistane e ban-
gladesi che, anche quando seguono corsi di lingua, tendono a non parlarla 
poi neppure in contesti pubblici. 

Se le donne moldave, romene e ucraine investono maggiormente nella 
conoscenza e nell’utilizzo dell’italiano, anche in famiglia, pur non trala-
sciando la trasmissione della lingua d’origine ai figli, le donne asiatiche 
tendono a dare un significato più pregnante alla lingua madre che viene 
parlata in maniera esclusiva con i figli. Per le donne est-europee trasmet-
tere ai figli la lingua madre ha un significato maggiormente strumentale – 
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saper parlare con i nonni, in un eventuale ritorno in patria –; per le donne 
asiatiche è invece strettamente collegato alla questione religiosa e etnica. 
Per queste ultime la lingua è chiaramente un simbolo di appartenenza 
etnica. Mantenere la propria lingua significa mantenere e alimentare un 
senso di appartenenza e di coesione con la comunità etnica, come sottoli
neato anche da Lawson e Sachdev (2004), per i quali l’utilizzo della lingua 
e l’identità del gruppo si influenzano reciprocamente. 

È quindi possibile sostenere che, nel difficile equilibrio tra manteni
mento della cultura d’origine e inserimento nella società di arrivo, la tra-
smissione della lingua madre permette di tramandare i valori, le tradi-
zione, le memorie legate alla propria cultura. È però necessario che le 
madri trovino un giusto equilibrio tra trasmissione della lingua madre e 
utilizzo anche in famiglia della lingua italiana. Infatti, sicuramente avere 
una conoscenza adeguata della lingua italiana, appresa da autodidatte o 
avendo seguito dei corsi, permette alle donne, in particolare quelle pro-
venienti dall’est Europa, di interagire in differenti sfere della vita quo-
tidiana, rendendo anche maggiormente egualitario il rapporto di potere 
tra interlocutore italiano e straniero: questo favorisce l’inserimento nel 
tessuto sociale delle donne, che diventano anche facilitatrici di integrazio-
ne per tutta la famiglia (Ambrosini, Bonizzoni, e Pozzi 2013). La limitata 
capacità linguistica, come nel caso delle donne asiatiche, porta invece a 
una difficile interazione e integrazione, che si rif lette spesso anche sull’in-
tegrazione dei figli. 
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Immaginare l’altro, un compito necessario, 
impossibile, interminabile.

(Gayatri Spivak)

Premetto che la prospettiva clinica da cui parto, essendo di per sé parziale, 
non può avere valore paradigmatico ma è aperta alla complessità. In essa 
cerco infatti di far dialogare elementi etno-sistemico-narrativi, psicoana-
lisi e pensiero post-coloniale. 

Potrei iniziare raccontando molti episodi tratti dalla mia esperienza 
all’Opera San Francesco come etnoterapeuta volontario. Nei colloqui di 
supporto psicologico svolti prevalentemente con badanti sudamericane, 
ho sempre scelto di utilizzare il mio spagnolo approssimativo per rispec-
chiare, ribaltandola, la condizione migrante di inferiorità linguistica (“Per 
una volta sono io che balbettando devo farmi capire”), per mettere in sce-
na la contingenza di questa inferiorità (“Potrebbe capitare anche a me di 
trovarmi nella stessa situazione”) e per ridare istantaneamente all’altro ciò 
che qui risulta invisibile – il primato della lingua madre e della sua intelli-
genza linguistica – e in questo modo sdrammatizzare, cercando un’allean
za delle intelligenze che permetta di trasformare il malinteso, se non in 
un’arte (Okri 2007), almeno nella possibilità di incontro e gioco.

Nella clinica migrante è cruciale tentare di ricomporre la distanza tra 
ciò che è stato lasciato ‘di là’ e ciò che si trova ‘di qua’: la vicenda mi-
gratoria è infatti per molti un limbo, un tempo quasi sospeso in cui la 
compresenza di esperienze, appartenenze e vissuti, fatica particolarmente a 
coniugarsi. Per sopravvivere si devono accantonare i lutti delle separazioni, 
le cose lasciate in sospeso ‘di là’, e fare i conti con la precarietà del progetto 
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migrante, con le difficoltà e le speranze del qui ed ora, con l’identità ridot-
ta e l’invisibilità sociale che la migrazione spesso comporta, ma anche – 
quando va bene – con le risorse, la scoperta di nuovi desideri, la rif lessione 
implicita su quanto l’identità sia figlia di più mondi e più codici.

Non riferirò in questa sede dei pazienti, limitandomi a ricordare la 
giovane sudamericana che arrivava ai colloqui in roller skates, o l’altra che 
sul cellulare aveva come suoneria una canzone di Eminem. Del resto basta 
tenere gli occhi aperti per capire che il desiderio migrante non si conforma 
ai nostri stereotipi. Vi riferirò di un aneddoto non precisamente clinico.

Un amico senegalese, Amadou, ha una bancarella al mercato. Mi 
racconta quanto sia buffo vedere la reazione dell’impiegato che passan-
do riconosce il suo profumo. Chiamiamolo Giovanni. Nel suo sguardo si 
legge per un istante lo sgomento. Giovanni vive il fantasma del possibile 
licenziamento, sua moglie è disoccupata e la famiglia fatica ad arrivare alla 
fine del mese. Cosa succede quando sente che Amadou si è spruzzato Eau 
Sauvage? Giovanni non è razzista e neanche leghista. Ma gli sale la rabbia: 

Ma come, questo qua, questo poveretto che, vabbe’, è qua perché deve man-
dare i soldi al paesello, si permette questo lusso. Io che sono italiano il dopo-
barba a volte lo compro al discount, per via della mia insicurezza, perché te-
mo che il mio potere d’acquisto sia quotidianamente eroso, perché ho scor-
dato come si possa vivere alla giornata e tu, tu che dovresti essere un povero 
consegnato alla mera sopravvivenza, o a provvedere alla tua famiglia lontana, 
tu mi dimostri che il tuo desiderio è più forte della mia ‘prestazione’, che osi 
realizzarlo, che riesci a star bene anche lontano da casa, tu sei l’ombra del 
mio desiderio e per questo ti detesto!

Che cosa si permette, infatti, Amadou, che per altro ogni mese manda 
al paesello di che sostenere un paio di dozzine di parenti? Si permette 
qualcosa che ha che fare con la forza di un desiderio non domato (Dubosc 
2011).

Anche se c’è del vero nell’idea che la sollecitazione mediatica del desi-
derio (o meglio della pulsione ripetitiva) al consumo, impoverisce la trama 
delle culture d’origine e delle appartenenze livellando e integrando tut-
ti nella grande casa delle merci, non ci possiamo accontentare di questa 
semplificazione, perché anche questi pochi esempi ci aiutano a capire che 
nell’aspirazione migrante al miglioramento, nel suo adottare alcuni dei 
nostri totem consumisti, si cela un’aspirazione all’uguaglianza, al piacere 
e all’integrazione che non è solo una supina resa a un codice dato, ma la 
ricombinazione creativa di elementi identitari e di motivazioni che dipen-
dono da molti fattori. 
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Arjun Appadurai (1996) ci ha insegnato a rif lettere sui molteplici pae-
saggi della contemporaneità (paesaggi etno-ideologici spesso influenzati 
dalle politiche dell’identità, paesaggi mediatici, nuove forme di comunica
zione di massa, paesaggi economico-finanziari) e alla loro capacità di ge-
nerare contemporaneamente codici di appartenenza e di disgiunzione; e 
su come le stesse congiunzioni – forse non è l’esempio migliore ma mi 
vengono in mente i vari concorsi di bellezza etnici in Italia – che in appa-
renza esprimono l’adozione di un codice occidentale, rivelano anche dif-
ferenze e nuove resilienze che si possono leggere a partire dalla storia del 
concetto di ‘creolizzazione’.

Il concetto di creolizzazione proposto da Glissant si sviluppa a partire 
dalla rif lessione sull’uso della lingua dei colonizzatori da parte dei popoli 
colonizzati, degli schiavi o comunque dei popoli subalterni. Si sviluppa a 
partire da questa rif lessione, ma si rivela molto interessante anche al di là 
dei contesti linguistici.

Glissant (1995) ci racconta che sulle navi gli schiavi venivano divisi 
e affiancati con chi parlava una lingua diversa affinché non vi fosse una 
parola condivisa, per cancellare la costruzione di una memoria comune. 
La trasmissione in questo caso non può più fondarsi sulla consegna ver-
bale della memoria, e ciò obbliga a un lavorìo di essenzializzazione di ciò 
che può e deve essere trasmesso anche al di fuori della lingua madre. Il 
colonizzatore impone per esempio una lingua semplificata che lo schiavo 
adotta. Ma è come se lo schiavo poi dicesse: “Parlo come mi consenti ma 
aderendo a questa lingua parziale la trasformo e resisto, perché la trac-
cia – non la memoria collettiva che è stata cancellata ma ciò che riesce 
a resistere al di là di ciò che il trauma cancella – mi permette di creare 
qualcosa di nuovo, di inedito. Proprio perché la lingua non è mia e per 
forza ti include, riesco anche a includere la mia resilienza e anche la no-
stalgia per quanto ho perso, e questa nostalgia a volte riesce a includerti 
ed è comunque proiettata verso il futuro, perché non vi è un passato a cui 
ritornare”. 

Questo è uno degli aspetti più interessanti del pensiero di Glissant e 
di altri pensatori post-coloniali: concepire la diaspora come luogo dove 
viene ripensata la dimensione dell’umano. Scrive per esempio Glissant che 
se è vero che le fantasticherie dei popoli dominati inseguono sovente i pa-
radisi immaginari delle terre d’emigrazione, è anche vero che la loro capa-
cità immaginale li dis-loca con visioni illuminate e fertili: “Sono i popoli 
più facilmente o derisoriamente o assolutamente oppressi che concepi-
scono nel modo più avanzato il superamento necessario dei particolarismi 
settari” (Glissant 2009).
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Anche Achille Mbembe (2006) ci ricorda che l’epoca della tratta è sta-
ta anche quella delle prime grandi migrazioni che in qualche modo han-
no accompagnato la modernità. Mbembe la definisce come “l’epoca del 
mescolarsi forzato delle popolazioni, della scissione creatrice attorno alla 
quale sorse il mondo creolo delle grandi culture urbane contemporanee” 
e aggiunge che fu “il momento in cui alcuni uomini strappati alla terra, 
al sangue e al suolo, impararono a immaginare delle comunità al di là dei 
legami del suolo […]”.

Per altri versi, analogamente possiamo pensare psicoanaliticamente 
alla traccia come a ciò che non può essere espresso direttamente a parole 
ma come eco dell’esperienza e del desiderio, gesto di cura, intonazione 
della voce, risonanza improvvisa nel racconto di qualcuno. Dal punto di 
vista della psicoanalisi la traccia può essere considerata come il patrimonio 
pre-verbale, le cosiddette ‘rappresentazioni di cosa’, le tracce emotive della 
vita infantile che se non accedono alla parola diventano allucinatorie ma 
che sono anche la fonte della creatività. 

Glissant, del resto, sostiene che mentre il meticciato crea forme pre-
vedibili da un incrocio di fattori, la creolizzazione genera sempre l’impre-
vedibile, e questo imprevedibile ha una qualità estetica che è anche etica 
e parla a ognuno, generando ad esempio il blues, destinato a divenire una 
musica universale …

Torniamo per un istante alla creolizzazione linguistica: era come se 
lo schiavo dicesse “Malgrado debba adottare la tua lingua, e una lingua 
monca, nella sua parzialità io rivendico di essere anche altro”. 

Oggi, nel contesto della migrazione, la situazione si è rovesciata e i 
ragazzi delle seconde generazioni parlano un italiano perfetto, facendo da 
mediatori ai propri genitori. Non si accontentano di dire: “Rispetta le dif-
ferenze e le sfumature, perché sono altro da te!”, ma sembrano invece dire: 
“Attento! non sono solo altro da te!”.

Abbiamo detto che la traccia è impronta pre-verbale delle sfumature 
e della ricchezza del mondo, che diventa una nostalgia animata di futuro 
e che in fondo è proprio la traccia a permettere di ricombinare la realtà a 
partire dalle sue fratture.

Incoraggio sempre gli operatori delle comunità di accoglienza con cui 
lavoro, a evitare la burocratizzazione che sostituisce le procedure ai pro-
cessi. È necessario coltivare una sensibilità immaginativa e ricordare che il 
sintomo è spesso un testo senza contesto. Forse andrebbe problematizzata 
anche questa enfasi su un ipotetico contesto traumatico pre-migratorio da 
re-integrare terapeuticamente, perché in fin dei conti immagina l’integra-
zione come un lavoro principalmente a carico di chi accoglie e propizia l’a-
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dattamento ai nostri codici di comportamento e di appartenenza, oppure 
tende a restituire il processo terapeutico a un’immaginaria integrità cul-
turale. E poi, col dire “La tua lingua ora la parlo e non sono solo altro da 
te!” finisce addirittura per trascurare il desiderio di integrazione dell’altro.

Voglio dire che la capacità di integrare ha molto a che fare con la ca-
pacità di immaginare. E che forse il bagaglio immaginativo del migrante è 
molto spesso più ricco di quello di chi lo accoglie.

C’è una notazione illuminante di Appadurai, in Modernity at Large, 
sulla moda come nostalgia immaginaria di un presente in rapida transi-
zione, che conferisce una psuedo patina di esperienza vissuta di cui ci si 
fregia. È come se la moda conferisse ciò che l’esperienza non conferisce 
più, esperienze che invece il migrante declina nelle sue peripezie, anche se 
l’esclusione, la persecuzione, le avversità, lo espongono troppo sovente e 
anche letteralmente al rischio del ‘naufragio’.

Perché non mettere a confronto i vissuti di molte ragazze italiane con-
dizionate da un immaginario a un tempo impoverito e accelerato (ma co-
munque sovente più ricco e complesso di quanto non voglia lo stereotipo) 
con quello che nasce, per esempio, dalle complesse esperienze di perdita 
e conquista di una giovane badante orfana proveniente da un paese suda-
mericano povero e che lascia un figlio al paese, lo mantiene agli studi, re-
siste alle discriminazioni (la sua prima vecchietta che ha molto a cuore la 
pulizia al primo colloquio le chiede: “Ma al tuo paese lo conoscono il sa-
pone?”) si conquista un permesso di soggiorno, si fa un fidanzato italiano 
che studia all’università, scopre le creme di bellezza, non si riconosce più 
nei rapporti di genere del paese, non si ritrova pienamente in nessuno dei 
due mondi, ma riesce comunque a comprare un pezzo di terra e costruire 
una casa al paese natale?

Concluderei infine con la risonanza incrociata di due recenti lettu-
re. La prima è di una giovane e talentuosa scrittrice britannica, Scarlett 
Thomas, che insegna scrittura creativa all’Università di Kent. Per capire 
la poliedricità di Thomas è utile dire che si sta anche specializzando in 
etnobotanica all’interno di una ricerca che rifiuta le strutture totalitarie 
nelle discipline scientifiche come nelle cosiddette scienze umane e propi-
zia l’idea che il paradosso vada accettato in ogni disciplina. 

In Our Tragic Universe (2010), la Thomas mette in guardia contro la 
semplificazione narrativa del copione del viaggio eroico e delle sue peripe-
zie, tematizzato da Propp e sovente citato anche in ambito etnopsichiatrico 
come metafora in grado di restituire complessità e dignità al viaggio mi-
grante e leggibilità alle sue tappe, riconnettendolo alla logica tradizionale 
dei riti di passaggio, che corrispondono al superamento di una peripezia 
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evolutiva. Ed effettivamente la metafora del viaggio eroico ben si presta a 
rappresentare alcune delle prove che il migrante deve affrontare nel corso 
delle sue vicissitudini. Il fine, la tensione narrativa che l’idea del viaggio 
eroico costruisce, è tutta volta al ‘ritorno’, in cui l’eroe contribuisce con la 
sua esperienza al ‘deposito’ della cultura d’origine, al suo capitale simbo-
lico, contribuendo a volte al miglioramento delle condizioni di vita della 
famiglia allargata o della comunità, oppure al lavorio della consapevolezza 
collettiva, ma comunque in qualche modo nella prospettiva di una tra-
sformazione dell’impasse originaria (Losi 2010; Dubosc 2011). 

Non dobbiamo però dimenticare gli aspetti di forte conservazione di 
equilibri dati che possono risultare dalla manipolazione delle politiche 
dell’identità che enfatizzano la ritualità tradizionali (e persino ai riti di 
passaggio va restituita una collocazione storica e contestuale che va oltre 
la logica ‘strutturale’ con cui vengono a volte ipostatizzati). Thomas (2010) 
e altri hanno evidenziato che lo stesso viaggio dell’eroe ha forti conno-
tazioni etnocentriche e fa ormai parte del mainstream di uno storytelling 
dominante in cui questo viaggio può anche essere letto nella prospettiva 
di una superiorità morale discorsiva che evidenzia il successo. Per fare 
carriera nel mondo (affermarsi eroicamente) è necessario far fuori qualun-
que cosa sia mostruosa, altra o diversa. I mediascape collettivi spingono a 
simpatizzare con i Lupi di Wall Street e gli American Hustler. L’importante 
è ottenere tesoro e principesse: denaro e sesso. Il viaggio dell’Eroe – il fa-
moso mitema descritto da Joseph Campbell – si è ormai impoverito in una 
versione neoliberista del viaggio coloniale. Come ci ricorda Thomas, ci so-
no molte altre forme narrative nel mondo che non descrivono il passaggio 
dalla sfortuna alla fortuna attraverso il superamento eroico degli ostacoli, 
narrazioni che pongono enigmi e paradossi a cui non è possibile dare ri-
sposte uniche ma preferibili a quelle in cui il copione è tutto sommato 
prevedibile. Abbiamo bisogno di storie che invece di fornire una pedago-
gia moralizzante ci aiutino a non trasformare le nostre vite nell’imitazione 
di una qualche fiction. Forse, da questo punto di vista, la figura fiabesca 
del trickster – del briccone creativo ma anche caotico con cui è bene non 
identificarsi – potrebbe essere più interessante di quella dell’eroe ideale.

La seconda lettura che risuona con quanto appena detto è quella di 
Ritratti del desiderio di Massimo Recalcati (2012), specialmente dove evoca 
la figura di tyche, la dea fortuna che presiede agli incontri inaspettati, alle 
aperture che portano a uscire dalla routine e dai copioni narrativi a cui 
quotidianamente tendiamo ad aderire. Tyche è l’incontro contingente, che 
sorprende laddove l’imprevisto dell’incontro scalza la matrice ripetitiva del 
fantasma. Tyche significa sporgenza, apertura imprevista, nuovo incontro.
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Credo che anche rispetto alla clinica e tenendo presente la comples-
sità identitaria che Appadurai (1996) e altri hanno descritto, la questione 
della tyche e dell’incontro interpelli chiunque abbia a cuore la questione 
migrante. È una cosa che con altre parole aveva già espresso 800 anni fa 
il grande mistico persiano Farid ud-din Attar: “Nel mondo abbiamo un 
destino fisso. Ma è possibile ricevere ciò che non è nel nostro destino”.
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In un saggio critico sull’opera di Julio Monteiro Martins, che è anche una 
rif lessione attenta su tutta la letteratura della migrazione in Italia, Rosan-
na Morace scrive, a proposito del mutare lingua:

Non esiste quindi una lingua che si sostituisce ad un’altra: esistono correnti 
sotterranee e spesso inconsce che si alimentano l’una con l’altra, che si fon-
dono e che nel loro unirsi creano l’onda che poi si rifrange sulla battigia: 
l’unica a noi visibile, ma dietro la quale si nascondono i profondi movimenti 
dell’abisso. (Morace 2011, 33)

Quando si entra in una lingua, è un mio parere, non si sostituisce mai la 
propria; piuttosto è la lingua madre che si fa voce nell’altra, trasformando 
la sintassi, sconvolgendo la fonetica, oppure scompaginando l’immagina-
rio con storie nuove, che arrivano da lontano, storie che parlano di deserti, 
di viaggi o d’inaudite odissee per i mari. Le lingue straniere portano con 
sé altri sguardi, altre sonorità, altre parole che si sovrappongono e che 
s’insinuano dentro alle storie vecchie, dentro ai vecchi immaginari, den-
tro alla lingua d’accoglienza. Sono fatte di sostrati, di contaminazioni e 
di nuovi respiri. Quando le ascoltiamo avvertiamo subito un andamento 
sintattico diverso. Gli stranieri che la parlano creano un ritmo e incarna-
no un immaginario che non apparteneva né alla lingua di provenienza né 
alla lingua del posto, eppure fanno parte di entrambe. Su questo muoversi 
tra una nuova lingua e un’altra che stenta a lasciarci, ricordo un passo di 
Raffaele Taddeo:

	 *	 Università degli Studi di Macerata.
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Per uno straniero scrivere in italiano, avendo acquisito la lingua da adulto, 
non in maniera accademica, ma dapprima come necessità di comunicazione 
con le persone e poi come imperativo di relazionarsi alla cultura del paese 
ospitante, è sempre un’ardua impresa. Ritornano strutture linguistiche del 
linguaggio materno che si inseriscono, si attorcigliano alla nuova lingua. 
(Taddeo e Ibba 1999, 23)

La letteratura ci pone davanti al dilemma dello stare tra le lingue. Una 
caratteristica del romanzo moderno è quella di vivere in un’altra lingua. 
Autori come Conrad e Nabokov, per esempio, sono figure centrali che 
ci fanno rif lettere sul problema del bilinguismo, o multilinguismo, quel 
muoversi tra culture e immaginari diversi o tra le varie contaminazioni. 
I loro testi ci danno prova che le lingue si spostano da un capo all’altro, 
emigrano, esiliano, si autotraducono, definiscono nuove forme di pensare 
e di vedere; insomma, ci dicono che le lingue vivono, e che noi viviamo 
tra le lingue, anche se a volte, come capita spesso, si entra in conflitto con 
la lingua acquisita. Su questo punto vorrei ricordare un passo di Nabokov 
tratto dalla sua autobiografia. Un giorno, dopo l’esilio, lo scrittore russo 
naturalizzato americano aveva trovato in una bancarella in Market Place 
una copia di seconda mano del Dizionario interpretativo della lingua russa 
contemporanea del Dal, in quattro volumi. Lo aveva acquistato con la spe-
ranza di leggerne almeno dieci pagine al giorno:

Il timore di perdere o di inquinare con influssi stranieri l’unica cosa che ero 
riuscito a mettere in salvo dalla Russia – la lingua – divenne decisamente 
morboso e assai più assillante del timore, sperimentato due decenni dopo, 
di non essere affatto in grado di portare la mia prosa in inglese a un livello 
paragonabile a quello del mio russo. (Nabokov 2010, 287)

Questo passo di Nabokov descrive bene la difficoltà di abbandonare la 
propria lingua e anche il fatto che la lingua, nella lontananza, si trasforma 
nell’unico luogo d’appartenenza. Un’appartenenza però che non riuscirà 
mai a rimanere nascosta come uno spazio chiuso, perché alla fine ci accor-
giamo che quella lingua, la nostra lingua madre, come tutte le lingue, è 
anch’essa uno spazio aperto a ogni contaminazione.

Il rapporto che si stabilisce con le lingue, accogliente o conflittuale, ci 
porta a ridefinire il concetto di letteratura nazionale, a rivisitarlo alla luce 
di un’apertura che, in maniera affatto paradossale, vada oltre, appunto, i 
confini nazionali. Se l’Ottocento e buona parte del Novecento sono stati 
i secoli che hanno in qualche modo stabilito e definito i confini naziona-
li, suggerendo l’idea di una storia letteraria come storia di una nazione, 
a partire dal dopoguerra si ridefiniscono tali confini, sia geografici che 
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linguistici. Diventa necessario riformulare un concetto di letteratura e di 
lingua più permeabile alla pluralità di voci che entrano in gioco. La let-
teratura sempre più si emancipa dal vincolo nazionale. Ed è interessante 
vedere come i luoghi che appartenevano a un contesto linguistico deter-
minato vengano rivisitati e investiti da nuove lingue.

William Butler Yeats sosteneva che il translinguismo letterario, cioè 
il fenomeno di autori che scrivono in più di una lingua o in una lingua 
diversa rispetto alla propria madrelingua, sia impraticabile: “Nessuno può 
scrivere con stile e musicalità in una lingua non appresa nell’infanzia e che 
non sia da allora in poi il linguaggio in cui si pensa” (Kellman 2007, 10). 
Su questa linea di pensiero s’incontra anche Thomas S. Eliot: “Non cono-
sco nessun caso in cui un uomo abbia scritto poesia ugualmente grande o 
per lo meno bella in due lingue. Credo che una sia la lingua nella quale ci 
si esprime in poesia, e che si debba rinunciare all’altra per quello scopo” 
(Kellman 2007, 10-11). Sono opinioni che possono avere un loro fonda-
mento, anche se basterebbero pochi titoli a smentire queste affermazioni 
(penso alle poesie di due autori a noi più vicini come Wilcock e Brodskij, 
scritte in lingue diverse da quella appresa nell’infanzia). Rimane il fatto 
che, oggi, la letteratura non può più esser analizzata con profitto dentro 
i propri confini nazionali: ci sono autori italiani che scrivono all’estero, 
come faceva Luigi Di Ruscio dalla Norvegia, o come fa Marino Magliani 
dall’Olanda, oppure autori italiani emigranti che scrivono in altre lingue, 
penso ad Antonio Dal Masetto, nato a Intra e partito dall’Italia a 12 anni, 
e ci sono anche tanti autori stranieri che adottano l’italiano come lingua 
letteraria: esplorano una lingua sconosciuta cercando di darle altri ritmi. 
Non si tratta di creare neologismi o di usare parole straniere nella nuova 
lingua, ma costringere le parole ad accettare altri significati: non per amor 
di violenza, ma solo per necessità espressiva.

Sempre Rosanna Morace, in un testo che mi sembra apra una nuova 
rif lessione sulla letteratura italiana scritta da stranieri, preferisce parla-
re, non a torto, di letteratura-mondo, facendo esplicito riferimento sia al 
romanzo Tout-Monde di Glissant (1993), sia a un testo collettivo uscito 
nel 2007, Pour una letterature monde, al quale ha collaborato lo stesso 
Glissant (che come si sa è uno scrittore caraibico francofono). “La lettera-
tura-mondo”, scrive Rosanna Morace (2012, 10), “si muove su un confine 
che è tra lingue, culture, storie, immaginari, tradizioni e religioni; essa 
è, pertanto, intimamente segnata dall’ibridazione, che si ripercuote sul-
le forme, sulle voci narranti”. In Italia la letteratura scritta da stranieri 
è piuttosto recente rispetto ad altri paesi e ha, inoltre, una provenienza 
molto eterogenea. Fino a poco tempo fa lo studio di questa letteratura si 
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limitava all’aspetto biografico, al problema dell’integrazione, come se la 
migrazione o l’esilio di per sé assicurassero un’autonomia estetica, rispet-
to alla testualità. Dunque, un’attenzione prettamente sociologica e testi-
moniale che anteponeva la vita all’opera letteraria; oggi, invece, la rif les-
sione della critica è rivolta alla sua valenza filologica, stilistica e letteraria. 
“Ma quali trasformazioni attua questa migrazione linguistica e culturale? 
Attraverso quali modalità essa agisce sulla nostra tradizione letteraria e 
sul nostro immaginario, modificandoli dall’interno? Quali sono gli esiti 
espressivi e le innovazioni linguistiche che questa ibridazione produce?”, 
si chiede Rosanna Morace (2012, 10) nel suo libro Letteratura-mondo ita-
liana, quesiti che ci poniamo sempre quando leggiamo un autore costret-
to a cambiare lingua.

Dunque, i nuovi Melquíades, con le loro storie e le loro lingue, sov-
vertono l’immaginario locale trasformandolo, arricchendolo di nuove pa-
role e di nuovi racconti; che fanno i conti con una forma, uno stile, e una 
nuova realtà che portano con sé. La ricchezza della lingua sta nelle sue 
possibilità. Molti stranieri, attraverso la scrittura, interrogano l’italiano, 
pongono la lingua di fronte a nuovi ritmi e a nuovi balbettii. Le loro storie 
sono, in virtù della loro extraterritorialità, portavoce di altri mondi che a 
volte, paradossalmente, ci raccontano meglio il nostro.

All’ospitalità della lingua, concetto chiave per capire la letteratura 
contemporanea in generale, Antonio Prete dedica un paragrafo di All’om-
bra dell’altra lingua, un libro sulla traduzione, che inizia così:

La lingua è ospitale. Appartiene, certo, a tutti quelli che l’hanno abitata e 
la abitano con la parola e la scrittura, appartiene a tutti quelli che l’hanno 
edificata e la edificano con l’esercizio e l’invenzione. Ma, allo stesso tempo, 
essa è transitabile, aperta a ogni approdo, a ogni interrogazione, a ogni ap-
propriazione. (Prete 2011, 14)

La lingua non tollera muri divisori, non è proprietà di questo o quel grup-
po. Appartiene a chi la parla, la legge, la scrive, senza distinzione di pro-
venienza. Non tiene conto delle nostre origini. È la prima dimora che 
trova lo straniero, una specie di arco da attraversare. Un arco senza porte 
e sbarramenti, oltre al quale c’è una storia, una cultura, un’identità, che 
non sottraggono nulla alla diversità o alterità di chi lo attraversa, anzi le 
arricchiscono. Ospitare significa accogliere l’altro nella sua singolarità.

Nell’ultimo libro scritto da Edmond Jabès (1991), Il libro dell’ospitalità, 
lo scrittore ebreo egiziano, che aveva scelto il francese come lingua prima 
ancora del suo esilio parigino, dedica un breve capitolo al tema dell’ospi-
talità che s’intitola, appunto, “L’ospitalità della lingua”. È un dialogo tra 
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uno straniero e un ospite 1. Nel dialogo si parla dell’importanza dell’acco-
glienza, dell’altro come un noi, che è anche un modo di essere e di stare al 
mondo. A un certo punto lo straniero dice:

- Il tuo paese è il paese della mia lingua.
- Dietro la lingua, c’è un popolo, una nazione. Di che nazionalità sei, tu?
- Oggi, della tua. (Jabès 1991, 55-56)

L’ospitalità è una figura fondamentale della cultura mediterranea, può de-
clinarsi in tante forme: penso al porto, alla piazza, alle biblioteche, alle 
traduzioni tra le varie lingue (scrive ancora Antonio Prete in All’ombra 
dell’altra lingua: “Dalla Babele delle lingue non sale l’indefinito mormorio 
della confusione ma la lussureggiante polifonia del molteplice”). Dunque, 
l’ospitalità passa anche attraverso le parole. Mi interessa segnalare il fatto 
dell’essere accolto. Sentirsi ospite in una lingua straniera. Uno straniero 
che piega la lingua che lo accoglie per dare un nuovo respiro allo sradica-
mento. L’accoglienza produce uno sdoppiamento nell’ospite che parla: da 
una parte gli dà la possibilità di trovare una distanza rispetto alla lingua 
che lo ospita, riesce a vederla da fuori, capisce quante parole non trovano 
una diretta traduzione e quante altre gli aprono altri orizzonti lingui-
stici; dall’altra è questa stessa distanza a dargli la possibilità di entrare 
nella lingua, magari con pudore e in punta di piedi, ma entrarci, capirla, 
smarrircisi dentro. Crearsi una lingua straniera dentro la propria lingua: 
“I bei libri sono scritti in una specie di lingua straniera”, scrive Proust (e 
Deleuze mette questa frase in epigrafe a Critica e clinica):

Dobbiamo essere bilingui anche in una lingua sola, dobbiamo avere una 
lingua minore all’interno della nostra lingua, dobbiamo fare della nostra 
propria lingua un uso minore. Il plurilinguismo non significa soltanto il 
possesso di più sistemi ciascuno dei quali sarebbe omogeneo in se stesso; 
significa innanzitutto la linea di fuga o di variazione che intacca ogni si-
stema impedendogli di essere omogeneo. Non parlare come un irlandese o 
un rumeno in una lingua diversa dalla propria, ma al contrario parlare nella 
propria lingua come uno straniero. (Deleuze 1980, 9)

Sullo stare dentro alla propria lingua come uno straniero Deleuze tornerà 
più volte, insistendo sul movimento attraverso il quale ci si può aprire una 

	 1	 Osserva Antonio Prete (2011), che ha tradotto questo libro di Jabès: “Nella nostra 
lingua la stessa parola ospite designa sia colui che ospita sia colui che è ospitato”. Sarebbe 
bello pensare che questa reciprocità della lingua ci porti a una sorta d’identificazione tra 
chi accoglie e chi è accolto, un’impossibilità di distinguere, poiché nel momento dell’o-
spitalità entrambi diventano un solo soggetto. 
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linea di fuga nella propria lingua, come fa Bartleby con il suo enigmatico e 
agrammaticale “I would prefer not to”, o lo scavo nei balbettii di Billy Budd.

Alberto Coppari, a proposito di linea di fuga, mi aveva scritto una vol-
ta in una lettera: “Credo che uno comincia a fare qualcosa di buono con le 
parole non quando diventa abile con esse, quando gli viene naturale scri-
vere bene, ma, al contrario, quando comincia ad avvertire come estranea la 
propria lingua. Una lingua, insomma, diventa nostra quando la si perde”.

Agota Kristof, in un piccolo libro che si chiama L’analfabeta (2005), 
parla del francese come di una lingua nemica e inospitale, imposta dal ca-
so, una lingua che ha ucciso la sua lingua madre, l’ungherese. La Kristof 
si è trovata a vivere in un paese, la Svizzera, senza saper né leggere né 
scrivere (un luogo sprovvisto di parole, racconta, quasi desertico, di qui il 
titolo del libro): “Questa lingua, il francese, non l’ho scelta io. Mi è stata 
imposta dal caso, dalle circostanze. So che non riuscirò mai a scrivere 
come scrivono gli scrittori francesi di nascita. Ma scriverò come meglio 
potrò. È una sfida. La sfida di un’analfabeta” (Kristof 2005, 52).

Nel novembre del 1956 Agota Kristof lascia l’Ungheria, mentre l’Ar-
mata Rossa cerca di fermare la rivolta popolare. Attraversa la foresta con il 
marito e la figlia di quattro mesi per arrivare in Austria e da lì raggiunge 
la Svizzera. Giunge a Neuchâtel, una cittadina sul lago dove la scrittrice 
vivrà fino alla morte. Sembra che non abbia mai perdonato al marito di 
averla costretta a fuggire. “All’inizio, non c’era che una sola lingua. Gli 
oggetti, le cose, i sentimenti, i colori, i sogni, le lettere, i libri, i giornali, 
erano quella lingua” (Kristof 2005, 25).

Dunque, un’unica lingua, l’ungherese, che era il suo universo, e al 
quale viene sottratta prima dal tedesco dei nazisti e poi dal russo dei li-
beratori, diventati subito oppressori. Alla fine c’è il francese, una lingua 
non scelta, imposta dalle circostanze, che diventa la lingua dell’esilio (la 
Kristof dice che non arriverà mai a parlarla correttamente, salvo però 
ascoltarne i suoni in fabbrica, alla catena di montaggio, e scriverla di not-
te, quando torna dal lavoro):

Parlo il francese da più di trent’anni, lo scrivo da vent’anni, ma ancora non 
lo conosco. Non riesco a parlarlo senza errori, e non so scriverlo che con 
l’aiuto di un dizionario da consultare di frequente. È per questa ragione che 
definisco anche la lingua francese una lingua nemica. Ma ce n’è un’altra, di 
ragione, ed è la più grave: questa lingua sta uccidendo la mia lingua materna. 
(Kristof 2005, 28)

Per me l’italiano, se vale il paragone, non è mai stato una lingua nemica, 
eppure mi mancano certe parole spagnole: pájaro per esempio, una pa-
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rola così solare e poetica, così sdrucciola, che ti viene voglia di ripeterla 
ogni volta che vedi un uccello. Una volta poi avevo usato in un racconto 
l’aggettivo ‘procellose’, avevo scritto ‘strade procellose’, traducendo dallo 
spagnolo un semplice e consueto calles procelosas. Allora un mio amico mi 
ha detto che forse l’ultimo ad aver usato quell’aggettivo era stato Leopardi 
quando aveva tradotto le Odi di Orazio a 11 anni. Lì ho scoperto non solo 
l’esistenza dei cosiddetti ‘falsi amici’ (che abbondano tra due lingue affi-
ni come lo spagnolo e l’italiano), ma l’importanza del significato di certi 
termini, che non sono sempre uguali e non vanno usati allo stesso modo. 
L’italiano mi ha imposto un registro diverso da quello che usavo prima 
di cambiare lingua, ha trasformato non solo il mio modo di scrivere, ma 
anche la mia percezione del tempo, del ritmo, dell’organizzazione sintatti-
ca del racconto: scrivendole in italiano, vedo le storie in modo differente. 
Quando si cambia voce anche le parole assumono un altro timbro, una 
nuova tonalità. “Ciò che può essere detto in una lingua non può essere 
detto in un’altra”, scrive Deleuze (1996, 43). Le storie più riuscite, in-
somma, sono quelle che trovano un ritmo nella lingua che è capace di 
raccontarle.
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1.	 La narrativa di Igiaba Scego in lingua italiana:
	 le motivazioni 

Le opere scritte in italiano da autori migranti, presenti nel nostro paese 
a partire dagli anni ’80, in un panorama contrassegnato dalla varietà, da 
profonde differenze linguistiche e da modi di raccontare l’Italia tanto nu-
merosi quanto disomogenei tra loro, mostrano almeno un tratto costante: 
la scelta consapevole di utilizzare l’italiano come lingua letteraria; questa 
scelta “è il denominatore comune a tutti questi nuovi autori” (Frabetti 
2011, 318).

Una volontà dunque cercata, consapevole e deliberata, come spesso ri-
sulta dalle stesse affermazioni di alcuni degli scrittori stranieri oggi attivi 
in Italia; una scelta che permetta loro di essere riconosciuti “come italiani, 
nuovi italiani o diversamente italiani” (Abdel Qader 2011, 320). 

Addirittura, soprattutto per i primi esempi di narrativa migrante, l’i-
taliano assume il ruolo della lingua della libertà, di uno strumento con 
cui, faticosamente, conquistare un’identità al riparo da violenze, povertà, 
guerra (si considerino, su tutti, ad esempio le testimonianze autobiografi-
che di Immigrato del tunisino Salah Methnani o di Io venditore di elefanti, 
del senegalese Pap Khouma).

Per altri autori la motivazione di tale scelta pare più legata ad un’ur-
genza comunicativa, non priva di implicazioni estetiche e di ambizioni 

	 *	 Università degli Studi di Milano.
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letterarie: “non si scrive per sé […], ma perché ci si vuol far conoscere in 
Italia, si vuole raggiungere un pubblico italiano, ci si vuole in definitiva 
integrare nella cultura e nella letteratura italiana” (Brugnolo 2011, 323). 
Ciò si deve anche all’indubbio prestigio di cui la nostra letteratura gode 
nei confronti degli stranieri: “l’italiano è la quarta-quinta lingua più stu-
diata nel mondo” (Morgana e Zaffaroni 2010, 192), essendo soltanto la 
dodicesima tra le più parlate.

L’esperienza letteraria e linguistica di Igiaba Scego, autrice italiana 
di origini somale, mostra invece tratti assolutamente peculiari, quasi in 
controtendenza rispetto a quanto sin qui accennato, sulle motivazioni che 
spingono a scrivere in lingua italiana.

Nei suoi romanzi e racconti emergono a larghi tratti spunti autobio-
grafici, in alcuni casi sembra di imbattersi in veri e propri stralci di auto-
biografia linguistica. In alcuni tra questi passi è evidente un atteggiamen-
to assai complesso nei confronti della lingua italiana, della nostra cultura, 
della storia controversa che lega l’Italia alla Somalia. Tutto ciò non può 
non influire sulle motivazioni con cui Igiaba Scego sceglie di scrivere let-
teratura in lingua italiana.

Innanzitutto appaiono scoperte critiche all’operato (passato e recente) 
del governo italiano nella gestione della colonia somala, del periodo post-
coloniale, e dell’attuale fase: la dittatura di Siad Barre e la guerra civile.

All’inizio del romanzo La mia casa è dove sono, ad esempio, si ritrovano 
alcuni membri della famiglia Scego, che quasi non si conoscono, dispersi 
per tutta Europa dopo l’espatrio successivo alla presa del potere di Barre: 

intorno a noi i fili dei nostri viaggi e delle nostre nuove appartenenze. Face-
vamo parte della stessa famiglia, ma nessuno di noi aveva avuto un percorso 
comune all’altro. In tasca ognuno di noi aveva una diversa cittadinanza occi-
dentale. Nel cuore invece avevamo il dolore della stessa perdita. Piangevamo 
la Somalia persa per una guerra che stentavamo a capire. (Scego 2012, 24) 

Sin qui nulla di diverso rispetto alla nostalgia espressa in gran parte della 
letteratura migrante; ma, nel caso della Scego, l’approdo, la nuova identi-
tà, la lingua conquistata per sopravvivere coincide con quella degli ex ‘car-
nefici’, con i parziali responsabili (seppure indirettamente) del conflitto 
stesso e della necessaria fuga dalla ‘madre somala’: 

io ero l’italiana […]. I somali di Gran Bretagna non capivano questa mia 
ostinazione a stare nella terra dei nostri ex colonizzatori. “Che ci fai lì?”. Mi 
chiedevano tutti. Alcuni malignamente aggiungevano: “non hai nemmeno 
marito”. L’Italia era vista dai somali di Gran Bretagna come la peggior scelta 
possibile. (Scego 2012, 26)
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Altrove emerge un atteggiamento sarcastico nei confronti degli occupanti 
italiani all’epoca fascista e delle loro imposizioni linguistiche, finalizzate, 
ad esempio, a ribattezzare i luoghi e le strade con nomi italiani:

Maka al Mukarama […] era l’arteria pulsante di Mogadiscio […]. Il nome 
era arabo, naturalmente, come quello di tante cose in Somalia […]. Prima 
di chiamarsi Maka al Mukarama la strada aveva un nome italiano, un nome 
dato dai fascisti che non piaceva a nessuno; ora stento anche a ricordarlo. 
Forse corso Pincopallino? Era tutto un corso a Mogadiscio con i fascisti. 
(Scego 2012, 16)

A tratti, ancora, si nota la fierezza del popolo somalo, poco disposto a su-
bire le assurde convenzioni del regime: 

Ah, ce l’avevano con noi perché ci rifiutavamo di fare il saluto fascista. Siamo 
stati gli unici dell’Africa orientale. Persone inutili, i fascisti. (Scego 2012, 19)

Insieme alla consapevolezza del ruolo nefasto che la potenza coloniale ita-
liana ha rivestito in Somalia, tuttavia, compare l’affetto, il senso di ap-
partenenza all’Italia di chi vi è nato, alla lingua di chi, in questo paese, ha 
imparato a leggere, scrivere, parlare:

Era difficile spiegare le mie ragioni. L’Italia era il mio paese. Pieno di difetti, 
certo, ma il mio paese. L’ho sempre sentito profondamente mio. Come del 
resto la Somalia, che di difetti abbonda […] spiegare che lavoro con la lingua 
italiana era anch’essa un’impresa titanica. (Scego 2012, 20)

Professione d’amore per la seconda ‘madre’ che non esclude, comunque, 
una lucida attribuzione di precise responsabilità: 

però su una cosa avevano ragione da vendere: l’Italia si era dimenticata del 
suo passato coloniale. Aveva dimenticato di aver fatto subire l’inferno a so-
mali, eritrei, libici ed etiopi. Aveva cancellato quella storia con un facile col-
po di spugna […]. Gli italiani hanno stuprato, ucciso, sbeffeggiato, inqui-
nato, depredato, umiliato i popoli con cui sono venuti in contatto. (Scego 
2012, 20)

Interessante notare, tra queste affermazioni che contribuiscono a delinea
re una complessa serie di rapporti con la cultura italiana (insieme madre 
adottiva e responsabile del declino di un popolo), come venga a mancare, 
nell’attività letteraria di Igiaba Scego, anche una motivazione fondamentale 
tra quelle che normalmente attraggono autori migranti all’uso della nostra 
lingua: il suo prestigio culturale e letterario. A parlare è il fratello di Igiaba: 

la Guglielmo Marconi era la mia scuola elementare, poi con l’avvento della 
dittatura di Siad Barre l’hanno chiamata Yaasin Cusma. Stavo pensando alla 
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mia prof. Era una suora italiana, sai? Si chiamava Maria, come tutte le suore 
e le piaceva il Pascoli. Anch’io avevo studiato il Pascoli a scuola. Eravamo 
cresciuti in due paesi diversi, loro a Mogadiscio, io in una periferia di Roma, 
e avevamo studiato il Pascoli. Stesse poesie tristi. Brutture della storia. Forse 
sia io che lui avremmo dovuto studiare altre cose: la nostra storia africana, 
per esempio. Invece gli africani sempre a studiare la storia degli altri. (Scego 
2012, 27-28)

Qui si identifica nella cultura italiana, insegnata nelle scuole somale, un 
fattore di oppressione che umilia l’identità del popolo africano sopprimen
done le origini, e a quella sostituisce l’obbligo di studiare una cultura al-
tra, diversa, impossibile da sentire propria. Per di più vale anche l’inverso; 
la cultura italiana, perpetuata con l’insegnamento scolastico ai bambini 
italiani, ignora totalmente il passato coloniale:

Ignorano la storia coloniale. Non è colpa loro: a scuola mica le impari queste 
cose. Siamo stati bravi, ti dicono, abbiamo fatto i ponti o le fontane. Il resto 
lo si ignora, perché non lo si insegna. (Scego 2012, 30)

E ancora: 
È colpa di questi italiani se oggi stiamo messi male e questi non sanno nem-
meno indicarci sulla loro lurida cartina. (Scego 2008a, 250)

Giova ricordare, seppure incidentalmente, che la presenza italiana in So-
malia, anche nella fase di ricostruzione successiva alla decolonizzazione, 
nel secondo dopoguerra, ha significato ed implicato una serie di influenze 
culturali, e in modo specifico linguistiche. Presenza, questa, non spora-
dica né episodica; infatti, un gruppo di linguisti, docenti e ricercatori che 
facevano capo all’Istituto Linguistico della facoltà di Magistero di Ro-
ma, coordinati da Annarita Puglielli, hanno messo in atto un complesso 
progetto di insegnamento della lingua italiana in Somalia, sostenuto e 
voluto dal Ministero degli Affari Esteri italiano. Tale serie di iniziative 
è partita nel 1978: “Studi Somali was launched in 1978 as one of several 
programs of the Department for Cooperation and Development of the 
Italian Ministry of Foreign Affairs, with the Somali National University 
in Mogadishu” (Puglielli 2008, 10). Il progetto si proponeva due obiettivi: 
“The activities we developed in Somalia had various aims. The first was 
to train Somali linguists so that they could carry on the work once the 
Italian cooperation project has finished. […] The second major activity 
was teaching Italian to Somali university students”; premessa a questa 
seconda attività, finalizzata alla didattica dell’italiano lingua straniera in 
Somalia era “la scelta dell’italiano come lingua veicolare della nuova Uni-
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versità (lingua ‘non imperiale’ per eccellenza, l’italiano si costituiva come 
lingua naturalmente ‘veicolare’)” (Tedeschini Lalli 1981, 2); infatti “all the 
courses in all the faculties of the Somali National University were held 
in Italian and taught by Italian professors” (Puglielli 2008, 11). Dunque, 
negli anni in cui Igiaba Scego trascorreva l’infanzia a Roma, alle prese con 
la nuova identità linguistica e culturale, ma separata dalla prima ‘madre’ 
linguistica, in Somalia si formava una classe dirigente locale cresciuta ed 
‘allattata’ dalla ‘matrigna’ italiana. Tenere conto di queste coincidenze, di 
relazioni incrociate tra i due paesi così intense e forti, non pare di secondo 
piano per considerare gli esiti linguistici della narrativa di Scego.

2. 	 L’autobiografia linguistica di Igiaba Scego:
	 un ‘ponte sospeso tra due mondi’

Sin qui si sono evidenziate, nei romanzi di Igiaba Scego, affermazioni 
consapevoli, valutazioni razionali sulla storia, controversa, della presenza 
italiana passata e recente in Somalia e sul rapporto personale con le due 
lingue; ma altrove, oltre a valutazioni simili sulla vita della famiglia Sce-
go in Somalia, coinvolta in attività politiche e diplomatiche (il padre era 
ex ministro degli Esteri somalo, prima della dittatura), emergono ricordi 
autobiografici di natura personale, privata, a volte risalenti all’infanzia; 
spesso ricordi legati alla lingua, che, inseriti nella narrazione, svolgono 
una funzione non secondaria. Non si tratta di una completa e compiuta 
autobiografia linguistica, ma di passi episodici, inseriti nell’intreccio, che 
tuttavia rimandano ad un passato in bilico tra due identità linguistiche, e 
forse tout court: quella della lingua delle origini familiari, il somalo, sem-
pre presente nei racconti dei genitori, la ‘prima madre’; e la lingua appresa 
sin da bambina, ma di un popolo diverso, più o meno accogliente, ma 
estraneo, l’italiano ‘seconda madre’.

Da bambina, ad esempio, il padre di Igiaba le ha tramandato:
molte canzoni in lingua bravana e in lingua somala. Mi cantava anche una 
marcetta: quella canzone, lo confesso con una certa vergogna, mi piaceva da 
matti […] era tutto uno zumpappà zumpappà. Da piccola non capivo molto 
di quel testo che evocava un ragazzo audace, un ragazzo di Portoria che sta 
gigante nella storia. Solo anni dopo capii che era la canzone dei balilla, un 
inno fascista. Qualcosa che andava contro quello che eravamo. Gli chiesi 
spiegazioni e lui candidamente mi rispose: “A volte è difficile togliersi dalla 
testa ciò che ti hanno inculcato a forza da bambino”. (Scego 2005a, 6)
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Come si vede, nelle memorie della prima infanzia giungono a Igiaba già 
lingue diverse, già un’identità scissa tra il somalo e l’italiano delle canzoni 
e delle filastrocche tramandate in famiglia. 

Ancora, un episodio familiare, letterarizzato e narrato da Igiaba Scego 
in un racconto serve a definire il concetto di dismatria, neologismo che dà 
il titolo al racconto stesso:

Il mio problema, amici, era costituito dalle valigie. Sì, giuro, valigie. Quelle 
cose a forma di parallelepipedo in cui mettiamo la nostra roba quando dob-
biamo andare da qualche parte, di solito lontano. (Scego 2005a, 4)

Il problema consiste nel fatto che in famiglia, la madre della protagonista 
insisteva nel mantenere le valigie, piene, pronte per la partenza ed il ritor-
no in Africa: 

Invece a casa mia la parola armadio era tabù. Come del resto erano tabù la 
parola casa, la parola sicurezza, la parola radice, la parola stabilità […], la 
verità è che tutte quelle valige nascondevano la nostra paura, la nostra an-
goscia. Mamma diceva sempre: “Se teniamo tutte le nostre cose in valigia, 
dopo non ci sarà bisogno di farle in fretta e furia” […]. E poi niente. Non 
succedeva mai niente! Eravamo in continua attesa di un ritorno alla ma-
drepatria che probabilmente non ci sarebbe mai stato. Il nostro incubo si 
chiamava dismatria. Qualcuno a volte ci correggeva e ci diceva: “In Italiano 
si dice espatriare, espatrio, voi quindi siete degli espatriati”. Scuotevamo la 
testa, un sogghigno amaro e ripetevamo il dismatria appena pronunciato. 
Eravamo dei dismatriati, qualcuno aveva tagliato il cordone ombelicale che ci 
legava alla nostra matria, la Somalia. (Scego 2005a, 7-8)

L’evoluzione, il mutamento, il passaggio tra le due lingue e le due identità 
viene così sintetizzato da Igiaba Scego: 

Io sono stata poco in Somalia. Ci passavo le estati e poi sono rimasta lì per 
un anno e mezzo […]. È lì, in quel caravanserraglio di parole che sbocciò la 
mia lingua madre. Prima viveva nascosta in qualche angolo della mia gola 
senza uscire mai. Per anni si è vergognata e ha avuto paura. La prima lingua 
che ho parlato è stato l’italiano. Ma tutte le ninne nanne e le canzoncine 
erano in somalo. Ogni tanto mio padre ci infilava anche una parola di bra-
vano. Ero molto confusa da piccola. Ma era una bella confusione, saltellavo 
come un grillo da una lingua all’altra e mi divertivo come una matta a dire 
a mia mamma cose che il droghiere non potesse capire. È stato bello, molto 
bello. (Scego 2012, 155)

Oltre alla autobiografia linguistica familiare relativa alla prima infanzia, 
a volte vengono narrati ricordi scolastici, in cui è protagonista l’incontro 
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tra Igiaba e il ‘mondo esterno’ italiano, in questo caso quello dei bambini, 
compagni di scuola: 

Poi è arrivata la scuola e ha cambiato tutto. Lì mi dicevano: “Voi non parla-
te, fate i versi delle scimmie. Non si capisce nulla. Siete strani. Siete come i 
gorilla”. (Scego 2012, 155)

Questa situazione difficile e la necessità da parte di Igiaba di farvi fronte 
per integrarsi la fanno rif lettere nel modo che segue: 

Non volevo essere un gorilla. Avevo constatato che la pelle nera non si poteva 
cancellare, me la dovevo tenere. Ma almeno sulla lingua potevo lavorarci. 
Avevo quattro o cinque anni. Non ero ancora un’africana orgogliosa della 
sua pelle nera […]. Quindi decisi di non parlare più il somalo. Volevo inte-
grarmi a tutti i costi, uniformarmi alla massa […]. Non parlare la mia lingua 
madre divenne il mio modo bislacco di dire “amatemi”. (Scego 2012, 157)

La storia però non si conclude lì, con quell’addio; proprio a scuola ci si 
riappropria della lingua, inizialmente l’italiano: 

Fu grazie alla maestra che capii per la prima volta che le parole hanno una 
forza incredibile e che chi parla (o scrive) bene avrà più chance di non restare 
da solo. (Scego 2012, 157)

E, successivamente, come si accennava: 
fu solo quando tornai in Somalia che ricominciai a usare la lingua di mia 
madre. Nell’arco di pochi mesi mi ritrovai a parlare il somalo molto bene. 
Ora posso dire di avere due lingue madri che mi amano in ugual misura. 
Grazie alla parola ora sono quella che sono. (Scego 2012, 157)

Allo stesso modo può essere considerato un caso particolare quello rap-
presentato dall’epilogo di Oltre Babilonia, romanzo della Scego in cui una 
delle protagoniste, Zuhra, somala nata in Italia che si reca in Tunisia in-
sieme alla madre Maryam ad imparare l’arabo, rif lette sulla sua identità, 
linguistica e non. Tale rif lessione non è strettamente ascrivibile all’autri-
ce, tuttavia il personaggio pare rivestire il ruolo di suo alter ego in molti 
punti del romanzo:

Mia madre mi parla nella nostra lingua madre […] spumosa, scostante, ar-
dita. Nella bocca di mamma il somalo diventa miele. Mi chiedo se la lingua 
madre di mia madre possa farmi da madre. Se nelle nostre bocche il somalo 
suoni uguale. Come la parlo io questa nostra lingua madre? Sono brava co-
me lei? Forse no, anzi sicuramente no […], ma mi sforzo lo stesso di parlare 
con lei quella lingua che ci unisce. In somalo ho trovato il conforto del suo 
utero, in somalo ho sentito le uniche ninnananne che mi ha cantato, in so-
malo di certo ho fatto i primi sogni. (Scego 2008a, 443) 
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Il concetto di matria, maternità, qui si trasferisce alla lingua, al codice che 
fa da ‘utero’ a chiunque: 

ma poi, ogni volta, in ogni discorso, parola, sospiro, fa capolino l’altra ma-
dre. Quella che ha allattato Dante, Boccaccio, De Andrè e Alda Merini. 
L’italiano con cui sono cresciuta e che a tratti ho anche odiato, perché mi 
faceva sentire straniera. L’italiano aceto dei mercati rionali, l’italiano dolce 
degli speaker radiofonici, l’italiano serio delle lectiones magistrales. L’italia-
no che scrivo. (Scego 2008a, 444) 

La dismatria assume connotati nuovi: da concetto che respinge, che fa 
perdere i contatti con le radici e le lingue della famiglia, a occasione per 
acquisire un’altra, nuova ‘madre’; da dismatria a bimatria; interessante no-
tare anche il repertorio delle varietà di italiano con cui la protagonista de-
ve fare i conti, e a cui è stata esposta, prima di scrivere nel suo italiano: si 
va dalla lingua letteraria (con un canone originale, che accosta De Andrè 
e Alda Merini a Dante e Boccaccio), a quello basso in diafasia e diamesia 
dei mercati, a quello alto ed accademico delle lezioni universitarie, a quello 
medio del parlato – trasmesso degli speaker radiofonici.

A completare l’autobiografia linguistica concorrono episodi narrati a 
Igiaba dai genitori, che riguardano le generazioni precedenti della fami-
glia Scego: storie familiari, miti domestici, in cui la lingua, o meglio l’in-
crocio, il crocevia tra italiano e somalo è protagonista. In particolare un 
evento familiare chiave è l’assassinio dello zio, così introdotto: 

Mia madre dice spesso: “Il giorno che Osman ci ha lasciati è cominciata la 
catastrofe”. Mamma non dice catastrofe in italiano. Lei usa il somalo. E le 
parole mi sembrano ogni volta macigni. Parole dure, con spigoli appuntiti 
come lame. Facevano male alle orecchie. Mi facevano paura. Sentivo dentro 
tanta ingiustizia. La scimitarra della storia mi faceva a brandelli e io mi sen-
tivo piccola, impotente, vagamente inutile. Hoog, balaayo, musiibo, kasaro, 
qalalaas. La cantilena dei miei terrori. (Scego 2012, 151)

Il racconto prosegue a narrare l’omicidio, ma già in questa introduzione 
notiamo l’uso della lingua somala nel dialogo tra madre e figlia, come 
lingua intima, vera, cui delegare il ricordo della sofferenza e della tragedia 
familiare; e l’elenco di parole somale, non tradotte, quasi un mantra, una 
preghiera personale, non destinata al lettore italiano, è per lui incompren-
sibile 1.

	 1	 Traduco qui l’elenco dal somalo all’italiano: ‘disastro, disgrazia, sventura, calami-
tà, crisi’; dal Dizionario italiano-somalo, a cura di Annarita Puglielli (2010).
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Si è notato, incidentalmente, parlando dei passi autobiografici, come 
Igiaba Scego a tratti li inframezzi di autopresentazioni, allo scopo di ri-
marcare la dismatria linguistica che emerge dal racconto autobiografico; 
quasi a dare una definizione di sé, della sua identità linguistica, che spesso 
è difficile da formulare, quasi sempre è contraddittoria, forse impossibile 
da esaurire compiutamente. Quasi mai è una presentazione priva di inter-
rogativi: 

Sono cosa? Sono chi? Sono nera e italiana. Ma sono anche somala e nera. Al-
lora sono afroitaliana? Italoafricana? Seconda generazione? Incerta genera-
zione? Meel kale 2? Un fastidio? Negra saracena? Sporca negra? Ok, ho capito, 
tu diresti di colore. Politicamente corretto, dici. Io lo trovo umanamente 
insignificante. Quale colore di grazia? Nero? O piuttosto marroncino? Can-
nella o cioccolato? Caffè? Orzo in tazza piccola? Sono un crocevia, mi sa. Un 
ponte, un’equilibrista, una che è sempre in bilico e non lo è mai. Alla fine 
sono la mia storia. (Scego 2012, 33-34) 

3.	 L’italiano di Igiaba Scego: un crocevia di lingue e di identità

La narrativa di Igiaba Scego, dunque, si pone come luogo privilegiato in 
cui convergono, da cui si allontanano, codici differenti; un crocevia, un 
nodo linguistico che aggroviglia codici e varianti distinte: ‘vie maestre’ 
che si incrociano, si rincorrono, si separano, sono l’italiano e il somalo; 
in tale confronto, tuttavia, l’italiano neo-standard della narrazione lascia 
spesso spazio a varianti linguistiche più basse sull’asse diafasico, sino ad 
approdare al dialetto. Altre strade minori, meno frequentate e battute, 
confluiscono nell’incrocio linguistico: codici estranei, a volte incompren-
sibili a narratore e personaggi protagonisti: lingue che, come l’italiano e il 
somalo della protagonista, vivono una realtà da dismatriate, alla ricerca di 
un’identità nell’incontro con l’altro.

3.1.	 L’italiano della narrazione

La narrazione, nei romanzi di Igiaba Scego, è quasi sempre operata in 
prima persona, e corrisponde al punto di vista di uno dei personaggi, in 

	 2	 Non tradotto nel romanzo, significa ‘altrove, in un altro luogo’; dal Dizionario 
italiano-somalo, a cura di Annarita Puglielli (2010).
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genere la protagonista. Il suo italiano pare riprodurre, con buona effica-
cia mimetica, il parlato neo-standard di livello diafasico medio o medio-
basso; la sintassi risulta spesso frammentata: viene privilegiata la paratassi 
sull’ipotassi, a tratti sino a raggiungere risultati estremi in cui un periodo 
viene spezzato in micro-periodi mono o bi-proposizionali:

È lì, in quel caravanserraglio di parole che sbocciò la mia lingua madre. 
Prima viveva nascosta in qualche angolo della mia gola senza uscire mai. Per 
anni si è vergognata e ha avuto paura. La prima lingua che ho parlato è stato 
l’italiano. Ma tutte le ninne nanne e le canzoncine erano in somalo. Ogni 
tanto mio padre ci infilava anche una parola di bravano. Ero molto confusa 
da piccola. Ma era una bella confusione. (Scego 2012, 155) 

Qui il punto fermo è usato quasi come fosse un segno di interpunzione 
che coordina proposizioni all’interno dello stesso periodo. Frequenti an-
che, nella sintassi spezzata, le frasi nominali, che in genere sottintendono 
il predicato espresso nel periodo precedente:

Eravamo cresciuti in due paesi diversi, loro a Mogadiscio, io in una periferia 
di Roma, e avevamo studiato il Pascoli. Stesse poesie tristi. Brutture della 
storia. (Scego 2012, 151) 

In alcune occorrenze l’accumulo di periodi mono-proposizionali è costi
tuito da sole frasi nominali: 

Bel discorso. Denso di significato. Di orgoglio black. Parole calibrate, a ef-
fetto. Eburnea creatura … mamma mia come suona aulico. (Scego 2008, 227)

La simulazione dell’oralità si nota anche dal ricorso a soluzioni lessicali 
che, in alcune occasioni, fanno scendere il livello diafasico a livelli collo-
quiali, quando non addirittura apertamente sub-standard: 

Per me Termini era un ghetto, una roba da sfigati. Non volevo metterci 
piede. Non volevo essere travolta da quel puzzo di piscio, da quel puzzo di 
sconfitta [Scego 2012, 104]. […] Ormai sono quarant’anni, mica bruscolini 
[p. 107]. […] Ma la verità era che la scuola se ne fregava [p. 109]. […] È pro-
babile che il tipo in questione non ti caghi di striscio [p. 138].

fu alla lezione di fisica sui vettori che mi resi conto che vomitare una bistecca 
così cara non era una cosa ben fatta. Anzi, era proprio da coglioni. (Scego 
2008, 19)

In alcuni casi l’oralità è simulata anche da una grafia che ne riproduce gli 
effetti; ad esempio il raddoppiamento fono-sintattico viene reso grafica-
mente con la consonante geminata: “Sennò ti attacchi e cerchi di entrare 
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in un pantalone da anoressica” (Scego 2008a, 227) (si noti anche il verbo 
attaccarsi, soluzione colloquiale per ‘arrangiarsi’); “Vabbè lo so, non vale, il 
somalo ha molte parole arabe, ma cavolo, servirà pur a qualcosa ’sto soma-
lo, no?” (Scego 2008b, 18) (oltre alla geminata per rendere il raddoppia-
mento fono-sintattico in vabbè, oltretutto troncato, si noti l’interiezione 
colloquiale cavolo, e l’aferesi nel dimostrativo ’sto).

In un caso la grafia della parola pare riprodurre un fenomeno di eti-
mologia popolare: 

Forse a quelle pareti bianche la materia celebrale e il sangue del fascista po-
tevano anche tornare utili. (Scego 2008a, 315)

In questo caso celebrale in luogo di cerebrale potrebbe essere anche una svi-
sta scappata ai revisori, poiché non sembra comparire in un contesto in cui 
la voce narrante stia operando una significativa simulazione dell’oralità.

Infine, compaiono frequenti modi di dire tipici della colloquialità ita-
liana, tra cui valgano come esempio “Insomma, la solita minestra!”, “E poi 
il patatrac!” (Scego 2005b, 2-5).

Anche la morfologia, in alcune occorrenze, mostra cadute verso livelli 
sub-standard della lingua, a simulare l’oralità della voce narrante: “E mi 
toccherà rosicare, perché a me i pantaloni da anoressica non mi piacciono” 
(Scego 2008a, 19) (si noti anche il verbo rosicare, di ascendenza dialettale 
romana). 

3.2.	 Italiano e somalo

La coesistenza, l’alternanza tra lingua italiana e somala è il tratto più ca-
ratteristico della narrativa di Igiaba Scego, e diventa l’elemento essenziale 
a caratterizzare la sua dismatria linguistica, l’incrocio tra lingue ed identi-
tà. Si incontrano molti termini somali, alcuni tradotti in italiano, la mag-
gior parte non tradotti. L’alternanza tra somalo e italiano avviene sia nel 
corso della narrazione, sia all’interno dei dialoghi tra personaggi.

Ad un primo livello si trovano parole somale ad indicare referenti del-
la vita quotidiana, come piatti tipici, usanze, feste, vestiti tipici, ecc.: 

Nura con il suo fare ilare aveva annunciato Maanta dooro macaan, oggi un 
buon pollo [Scego 2012, 14]. […] ragazzi in futa 3 [p. 49]. […] era una donna 

	 3	 Non tradotto nel romanzo, è l’abito tradizionale bianco.
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saacad, mica una qualsiasi 4 [p. 68]. […] ogni volta che c’era una festa in casa, 
a Mogadiscio, una di quelle che la popolazione chiama di solito zap [p. 135]. 
[…] Riso, fegato con cipolle, rognoni al prezzemolo, sambusi, gallamuddo 5. 
[…] nessuno osava mangiare il buruur, il sedere della pecora testa nera. […] 
ascoltando mamma sentivo l’eff luvio paradisiaco di incenso e unsi 6 [p. 154]. 

Faceva sambusi buonissimi [Scego 2008a, 106]. […] si sedette su un gember 7 

[p. 112]. […] la bocca piena di chapati shawarma, di carne e pezzetti sparsi di 
cipolla [p. 269]. […] vestito corto e sottogonna lunga, che il popolo chiamava 
carambawi [p. 295].

Parole somale compaiono anche per denotare tratti della cultura, del co-
stume morale proprio dello stato africano, in genere per sottolinearne la 
peculiarità, o addirittura la profonda ed inconciliabile alterità rispetto ai 
costumi e la morale occidentale, con cui risulta impossibile la convivenza: 

le ajuza, le vecchie comari, […] dicono che è iblis in persona a mormorare 
parole sbagliate all’orecchio destro del muezzin 8. […] satana, iblis, waswasa. 
(Scego 2012, 25) 

Quelle cose da gaal, da infedeli [Scego 2008a, 56]. […] Non dire eeb, non dire 
quella parola lì ti prego, non dirmi solo vergogna [p. 101]. […] lei aveva scorda-
to di farle il regalo. I compleanni, cose da gaal [p. 147]. […] ma in Somalia non 
si usava, nessuno ti toccava tanto. Eeb, vergogna [p. 156]. […] la ragazza aveva 
affrontato un ginn 9 con il rosario […]. Il ginn la voleva disonorare […] e lei si 
era difesa. A colpi di Acuudu billahi mina sheydani rajini, vade retro Satana. 
Quello era un ginn cattivissimo, libidinoso e senza scrupoli […], un ginn ve-
ramente sadico. […] Anche gli italiani portano là le loro shermutte. […] Ma lei 
non è una shermutta, anche se […]. Niente! Non è una puttana. Punto e basta. 
[…] Basta con questi gaal, non voglio più saperne di questa congrega di lattei 
pupattola. […] ogni tanto anche il seno nudo saltava dalla cucitura e che ver-
gogna, che eeb, quando nei paraggi passava un ragazzo canzonandole [p. 227]. 

Non le piaceva quando Nura chiamava il suo uomo gaal, rafforzando con 
durezza quella g iniziale. Quando Nura diceva gaal, infedele cioè, a Fatou 
pulsava la vena della tempia destra. In quella parola notava disapprovazione, 

	 4	 Non tradotto, è una tribù gloriosa somala.
	 5	 Non tradotti, sono fagottini ripieni di carne macinata e pasta fatta con acqua e 
farina.
	 6	 Non tradotto, misto di incenso ed altri aromi.
	 7	 Non tradotto, sgabello.
	 8	 Iblis è il nome arabo del maligno, del diavolo; muezzin è l’addetto a richiamare la 
comunità dal minareto per la preghiera quotidiana.
	 9	 Spirito maligno.
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pressapochismo, molta ignoranza [Scego 2008b, 9]. […] Ed ecco apparire in 
lontananza i djeli, menestrelli del deserto che i francesi in un attimo avevano 
ribattezzato griot […]. Aprono la bocca ed escono ombre, animali feroci, 
paesaggi. I djeli raccontano la nostra vita e la nostra morte. In Africa il djeli è 
la memoria, è un documento, un’eco, un’immagine, una prova, la storia che 
il bianco voleva far seppellire [p. 20]. 

Spesso in tali occorrenze si nota come il modo di vivere, la cultura, dello 
stato somalo, influenzati dalla religione islamica, siano di ostacolo alla 
piena comprensione e all’integrazione con gli occidentali; ciò è rappre-
sentato in particolare dal copioso utilizzo della parola gaal (infedele, non 
dedito a seguire la legge coranica), con cui, in modo spregiativo, si iden-
tificano i ‘bianchi’ europei, quasi sempre italiani, e con cui si definiscono, 
come immorali, comportamenti come festeggiare i compleanni o toccare 
qualcuno mentre ci si rivolge a lui (in quel caso si prova eeb, vergogna). 
Ma, nell’ultima occorrenza proposta, il djeli, menestrello e cantore di sto-
rie, diventa il simbolo della cultura somala, e più in generale africana. Una 
cultura orale, popolare, che l’occupante europeo (e italiano) ha tentato di 
sopprimere con la sua cultura, quella scritta, dei ‘documenti’; una memo-
ria storica, un immaginario collettivo fatto di animali feroci, paesaggi, 
ecc., che rischia di scomparire insieme all’identità dei dismatriati.

Parole somale, infine, compaiono, in modo ancora più significativo, 
ad evidenziare un ricordo del passato, sepolto nella memoria, che viene 
risvegliato con l’antica lingua madre della famiglia della protagonista. In-
sieme ai ricordi e ai sentimenti, emerge l’identità e, con essa, la percezione 
di trovarsi ‘altrove’. 

Si è già citata la frase somala con cui la madre dell’autrice introduceva 
le favole “Sheeko sheeko sheeko xariir. Storia storia o storia di seta”, oppure 
le parole, tutte sinonimi di ‘disastro’ che ricordavano l’uccisione dello zio 
di Igiaba Scego: “Hoog, balaayo, musiibo, kasaro, qalalaas”. Altrove si trova:

[la madre] la sentivo borbottare una serie di improperi verso dhurwaa, la ie-
na: balaayo kugu dhacday, toofar […] tonfa dhalay, Aabaha was! Wacal! Wacal 
dhalay! Una cantilena che all’inizio non capivo, ma che poi iniziai a ripetere 
anch’io. Mamma odiava dhurwaa perché si mangiava il bestiame, rubava i 
neonati e rendeva la vita dei nomadi ancora più difficile [Scego 2012, 64]. 
[…] il motivo vero era legato a laba dhagax. Questo era il nome della sua [del
la madre, nda] casa e del terreno dove era costruita. Letteralmente in somalo 
laba dhagax significa “due pietre” [p. 142].
una madre, di nome Bushra, piange la morte di suo figlio, Majid: “Ya hubbi, 
amore mio, dove sei? Soo noqo adigo nabad ah, torna sano e salvo”. (Scego 
2008a, 379)
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Come si vede, qui il somalo diventa la lingua dell’intimità della madre, dei 
sentimenti ancestrali incancellabili (la paura della morte, il rimpianto e la 
nostalgia della casa, la paura degli animali feroci nel deserto); qui, priva di 
ogni sovrastruttura politica, storica, popolare e culturale, la lingua è vera 
‘madre’ e caratterizza l’identità profonda di Igiaba Scego, sovrapponendosi 
alla nuova madre, l’italiano, che, sostituitasi alla prima, non le permette, 
ad esempio, di comprendere la serie di improperi che vengono attribuiti 
alla iena. In questi casi la dismatria linguistica è tanto più profonda quan-
to più lacerante.
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1.	 Introduzione 

[P]reziosa appare una strategia di conoscenza, come quella geografica, che 
oltre a chiedersi ‘quando?’, è abituata a interrogarsi sul ‘dove?’. Nel caso dei 
beni culturali, questo interrogativo non si pone nei termini di una semplice 
localizzazione dei fenomeni indagati. La natura di questi particolari oggetti 
è tale che essi non sono collocati in un ‘luogo’. Essi, piuttosto, generano il 
paesaggio e rendono riconoscibili i luoghi in cui sono situati. Funzionano 
come punti di origine dello spazio geografico e come marche di identità terri-
toriale. (Guarrasi 1996, 12; corsivo nostro) 

La geografia, guardando al dove, non si pone come disciplina di mera lo
calizzazione degli oggetti e dei fenomeni nello spazio. Partendo dal dove, 
si spinge infatti subito verso i ‘perché?’ e gli ‘in che modo?’ della loro 
presenza, interrogandosi, in via non secondaria, sul ruolo da essi gioca-
to nella creazione di specifiche territorialità (Vecchio 2011). Scienza della 
complessità, dunque, più che della sintesi, la geografia è una disciplina che 
indaga le proprietà sostanziali dei fenomeni nelle loro connessioni multi-
scalari. E getta questo tipo di sguardo anche sui fenomeni linguistici: li 
analizza ponendoli al centro di dinamiche socio-territoriali più ampie che 
motivano il dato distributivo e il suo cambiamento nel tempo (Aru 2011a 
e 2011b). La disciplina – pur non avendo sviluppato in ambito nazionale 
un interesse verso le lingue paragonabile a quello mostrato da altre disci-

	 *	 Università degli Studi di Cagliari.
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pline ‘consorelle’ 1 (es. la sociologia e l’antropologia) 2 – grazie ai suoi stru-
menti d’analisi può infatti concorrere a incrementare la loro conoscenza; 
così come una maggiore attenzione alle lingue può suggerire scenari di 
analisi nuovi e stimolanti per la più ampia analisi territoriale 3. 

Sono molteplici i modi in cui si può guardare, da un punto di vista 
geografico, agli spazi linguistici. In via introduttiva abbiamo deciso di 
prendere a prestito il concetto di ‘marca territoriale’ elaborato in riferi-
mento ai beni culturali (Caldo e Guarrasi 1994). Le marche territoriali 
sono emergenze che connotano il paesaggio, tanto quello rurale che quel-
lo urbano; esse possono essere emergenze fisiche, ma anche simboliche e 
relazionali. 

Tra i fattori forse meno materiali, ma sicuramente tra i più pregnanti 
in termini simbolici e relazionali, vi è proprio la lingua. L’idea di mar-
ca territoriale ci può aiutare a comprendere alcuni importanti cambia-
menti del paesaggio materiale e ‘sonoro’ dell’ambito urbano conseguenti 
all’arrivo dei migranti, oggetto della nostra analisi. Una nuova frontiera 
d’indagine, in un mondo sempre più mobile, è legata infatti alla presen-
za migratoria, con particolare riguardo all’ambito urbano, contesto che 
rappresenta per la popolazione migrante, in Italia come all’estero, il luogo 
privilegiato di residenza e di lavoro. I migranti, e le lingue di cui sono 
portatori, concorrono infatti a creare importanti cambiamenti territoriali 
che si ripercuotono sui nuovi volti delle città e dei loro quartieri, sulle loro 
identità sociali, sulle dinamiche che in essi hanno luogo, sui molteplici 
spazi linguistici che le attraversano. Aree di residenza, aree di commercio, 
aree di vita diventano varchi attraverso cui si manifesta tale presenza e in 
cui viene negoziata – integrandosi, dialogando o confliggendo – l’azione 
territoriale di differenti attori sociali.

Seguendo tale percorso concettuale, il saggio desidera presentare al-
cuni dati relativi all’emergere e al sedimentarsi di nuovi spazi linguistici 
nella città di Cagliari. Prima di affrontare i quesiti sul dove e sul come 
agiscono queste ‘lingue migranti’ nel contesto scelto, risulta utile ricorda-
re, senza pretese di esaustività, alcuni studi geografici che hanno ragiona-
to in maniera fruttuosa sulle complesse relazioni tra territori e fenomeni 
linguistici. 

	 1	 Come ci ricorda la Russo Krauss (2010). 
	 2	 Pur avendo prodotto, nel tempo, opere di grande rilievo scientifico: cf. Raffestin 
1981; Breton 1984; Barbina 1993. 
	 3	 Come mostra, tra gli altri, il numero di Limes (rivista italiana di geopolitica) del 
2010 dal titolo: Lingua è potere.
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2.	 Spazi linguistici e marche territoriali:
	 geografie delle lingue

Mounin, facendo sua la formula secondo cui “una lingua è un prisma attraver-
so il quale i fruitori sono condannati a vedere il mondo; la nostra visione del 
mondo è dunque determinata, addirittura predeterminata, dalla lingua che 
parliamo”, ricorda che questa concezione secondo cui “ogni lingua riflette ed è 
veicolo di una Weltanschauung” risale, attraverso Whorf (1897-1941) e de Saus-
sure (1857-1913) a Guglielmo von Humboldt (1767-1835), fratello di quell’A-
lessandro (1769-1859) iniziatore della geografia moderna. (Breton 1984, 35)

La cultura di ogni gruppo umano viene elaborata a partire dallo scam-
bio di idee e opinioni reso possibile dalla condivisa forma di espressione 
(Barbina 1993); ma questa affermazione non basta. Mediatrice e strumen
to del rapporto tra uomo e ambiente, la lingua scrive il mondo. Essa è, 
letteralmente, geo-grafia. Anche la nostra stessa visione del mondo e, 
aggiungiamo, la possibilità di agire in esso, sono infatti rese possibili e 
strutturate dalla lingua. Queste complesse considerazioni teoriche – che 
meriterebbero, da sole, una sede di trattazione specifica – ci permettono 
di sottolineare l’estrema importanza che l’universo linguistico possiede 
per chi si occupa dell’universo territoriale. A fronte di questa importanza, 
le opere d’ambito geografico dedicate allo studio dei fatti linguistici sono 
un numero relativamente esiguo (Breton 1984; Barbina 1993; Palagiano 
2009; Russo Krauss 2010 e 2011; Aru 2011). 

Guardando oltre i testi espressamente rivolti alla geografia delle lin-
gue, altre elaborazioni teoriche appaiono utili per comprendere quale ter-
reno di analisi proficuo e complesso risulti dalla relazione tra dinamiche 
territoriali e dinamiche linguistiche. Desideriamo ricordare qui breve-
mente tre apporti fondamentali: quello sviluppato da Turco nell’ambito 
della sua Teoria della complessità (1988 e 2010); quello di Raffestin e della 
sua analisi della Geografia del potere (1981 e 2001) e, infine, la Teoria dello 
spazio vissuto così come elaborata da Frémont (1978), Gavinelli (2007) e 
ripresa dal linguista Krefeld (2008). 

Per Angelo Turco il territorio è un artefatto sociale, frutto dell’azione e 
della volontà dell’uomo che si è esplicata in uno spazio. Il processo di crea-
zione del territorio (la territorializzazione) avviene attraverso tre forme di 
controllo sulla superficie terrestre: quello simbolico (produzione del ter-
ritorio), quello materiale (uso di territorio) e, infine, quello organizzativo 
(attivazione, sviluppo, cessazione di relazioni sociali attraverso il territorio). 
L’atto principale del controllo simbolico è la denominazione, del controllo 
materiale la reificazione e di quello organizzativo la strutturazione. Senza 
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addentrarci nei meandri della teoria di Turco – non a caso definita ‘della 
complessità’ – è qui interessante far emergere che l’atto primigenio attra-
verso cui avviene il processo di territorializzazione è la denominazione. Essa 
risulta un’appropriazione intellettuale del territorio, attraverso la quale uno 
spazio (un fiume, una montagna, una collina, uno spiazzo, ecc.) viene rico-
nosciuto e distinto dalla totalità indifferenziata che lo circonda e inizia ad 
esistere come elemento singolo riconoscibile e dotato di particolari attributi. 

La base di questo controllo è e resta di tipo linguistico, con articolazioni 
che investono il dominio semantico, quello sintattico e quello pragmatico. 
[…] [L]a simbolica della parola resta decisiva nel plasmare una simbolica del 
territorio e possiamo dire che non solo quest’ultima si costituisce lingui-
sticamente, ma ogni processo configurativo della territorialità si collega a 
una qualche fermentazione del linguaggio, ancorandosi a modelli discorsivi 
o narrativi. (Turco 2010, 55)

La territorialità per Claude Raffestin è invece un sistema complesso di 
relazioni che lega gli individui e i gruppi sociali con il territorio e con 
gli altri individui e gruppi sociali, attraverso alcuni strumenti di media-
zione (tecniche, rappresentazione, ecc.). La lingua, all’interno di questa 
mediazione, svolge un ruolo centrale. È un indice che ci offre la possibilità 
di analizzare dinamiche sociali più ampie ed è, essa stessa, “una posta in 
gioco” (Raffestin 1981, 108) inevitabilmente al centro di relazioni segnate 
dal potere (Aru 2005). Nella prospettiva sposata da Raffestin, una stretta 
corrispondenza viene infatti stabilita tra il potere di una lingua e quello del 
gruppo che la parla (e del territorio nel quale viene parlata): “Il gruppo do-
minante che impone il proprio modo di produzione, impone anche il suo 
linguaggio, poiché anche il linguaggio è lavoro” (Raffestin 1981, 109) 4. 
Al plusvalore economico si aggiunge dunque un plusvalore linguistico (la 
lingua scelta verrà utilizzata in un aerale più vasto e da un numero crescen-
te di parlanti). L’alienazione che deriva dalla contrazione di una lingua a 
vantaggio di un’altra è dunque duplice e riguarda sia il piano culturale che 
quello economico. In questo quadro teorico, ad esempio, la scomparsa di 
una lingua si può leggere come conseguenza di ineguaglianze nate nell’e-
conomico, nel politico, nel sociale e nel culturale (Raffestin 1981). Avviene 
infatti una sostituzione, più o meno repentina, dei modelli sociali e cultu-
rali del contesto periferico. Non esistono dunque per Raffestin dei conflit-
ti linguistici in senso stretto, “ma conflitti più profondi che nascono nella 
riproduzione sociale, ma che si esprimono eventualmente sotto forma lin-

	 4	 Prospettiva similare a quella adottata dallo studioso italiano Rossi-Landi nella 
nota opera Il linguaggio come lavoro e come mercato del 1973. 
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guistica” (Raffestin 1981, 110). Naturalmente non sono in causa le lingue 
in quanto tali, ma le relazioni asimmetriche e di potere tra territori. Esiste 
dunque un forte legame tra i cambiamenti del rapporto uomo-ambiente 
(momenti della territorialità) e i mutamenti linguistici. Raffestin propone 
a questo proposito un’interessante interfaccia lingua-territorio che si espli-
ca in una tetratopica e una tetraglossia in corrispondenza (Raffestin 2001):

– Linguaggio vernacolare - territorio del quotidiano.
– Linguaggio veicolare - territorio degli scambi.
– Linguaggio referenziale - territorio di riferimento.
– Linguaggio mitico - territorio sacro. 

Il linguaggio vernacolare è legato al locale, assume principalmente la fun-
zione di comunione che sovrasta il solo fine comunicativo; a livello terri-
toriale corrisponde a uno spazio circoscritto, allo spazio del quotidiano, 
quello di una “territorialità immediata” (Raffestin 2001, 6). Il linguaggio 
veicolare, regionale o nazionale, è quello imparato per necessità; in esso 
la funzione comunicativa è preponderante rispetto alla funzione di co-
munione, che nella maggioranza dei casi non sussiste. Coincide con esso 
un territorio degli scambi, in costante rifacimento e in perpetuo muta-
mento in base alle relazioni che si instaurano tra le varie scale territoriali. 
Il linguaggio referenziale, legato alle tradizioni culturali (siano esse orali 
o scritte), è quello che attraverso un richiamo sistematico alle opere del 
passato assicura una continuità dei valori culturali del territorio di riferi-
mento. Il linguaggio mitico rimanda principalmente ai testi sacri (Bibbia, 
Corano, ecc.), ma non solo; ad esso si affianca un territorio sacro, termine 
che bene si attaglia, ad esempio, alla nazione e allo Stato, dopo il processo 
di sacralizzazione territoriale avviatosi a partire dall’Ottocento. Una sola 
lingua può possedere tutte le quattro funzioni, ma raramente ciò accade. 
Utilizzando lo schema per calarlo all’interno dei processi di cambiamen-
to territoriali e linguistici si può notare infatti un’interessante interazio-
ne tra i due aspetti dell’interfaccia lingua-territorio. L’autore utilizza ad 
esempio tale modello per spiegare l’imposizione del modello urbano alla 
campagna. Nel periodo di trasformazione, la lingua locale, che nel passato 
assumeva la duplice funzione comunicativa e di comunione, vede progres-
sivamente ridurre il proprio spazio di utilizzo che tende sempre più a coin-
cidere col territorio del quotidiano, della famiglia, dell’‘intimità’ a favore 
delle lingue che, grazie alla nuova modalità di produzione, assumeranno il 
ruolo di lingue veicolari. L’azione di queste ultime si esplicherà nell’areale 
che coinciderà col territorio degli scambi: “ogni perdita di diversità si tra-
duce anche in una perdita di autonomia” (Raffestin 1981, 126).
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Lo ‘spazio vissuto’, così come concettualizzato da Armand Frémont 
(1978 e 2007), rappresenta gli spazi attraverso il filtro dei comportamenti 
sociali. Anche all’interno di questo quadro teorico, lo spazio non rimanda 
a una realtà astratta e euclidea, ma – in questo caso – al vissuto degli attori 
sociali. Le azioni degli uomini sul territorio sono infatti, in quest’ottica, 
fortemente legate alle percezioni e rappresentazioni che dello spazio han-
no i singoli individui. 

Thomas Krefeld, in ambito di varietistica linguistica, afferma la neces-
sità di una nuova e crescente attenzione al dato territoriale e, per primo nel 
suo settore, utilizza il concetto di ‘spazio vissuto’ elaborato da Frémont. Il 
linguista tedesco si serve dell’approccio geografico per determinare lo spazio 
della percezione in cui è immerso il parlante, e in particolar modo il migran-
te. Egli afferma che, accanto alle competenze di base (speaker’s originality) e 
alle reti di utilizzo della lingua (network orality), la terza dimensione dello 
spazio comunicativo di un parlante sono la territorialità e l’arealità (territori-
ality and areality). Questi ultimi due aspetti, di nostro interesse, sono legati 
alla presenza nell’area di residenza di differenti varietà linguistiche e alle po-
litiche territoriali svolte nei diversi contesti analizzati (sia da un punto di vi-
sta macro, ad es. la tutela dei migranti e/o delle lingue; sia in termini micro, 
ad. es. l’accesso a corsi di lingua straniera). Le tre dimensioni individuate da 
Krefeld sulla scorta della teorizzazione di Frémont ci aiutano a comprendere 
quanto sia poco fruttuoso pensare che le lingue si possano localizzare una 
volta per tutte in uno spazio cartesiano di tipo statico. Competenze diffe-
renti di uno stesso parlante, da un lato, e più lingue che condividono una 
stessa arealità, dall’altro, mettono in crisi la possibilità di definire una volta 
per tutte la mappa di un territorio linguistico e le sue isoglosse 5. 

Come emerge dai tre lavori qui citati, la geografia non analizza le di-
namiche interne alla lingua (morfologia, sintassi, fonetica, grammatica, 
ecc.). Guardare agli aspetti linguistici e porli in relazione biunivoca con 
dinamiche socio-territoriali più ampie permette di svelare e indagare ele-
menti della territorialità strutturali e spesso trascurati. Ed è quello che 
desideriamo affrontare e svelare ora, trascendendo il piano teorico, per 
entrare nel cuore del tema e della città di Cagliari: gli spazi linguistici dei 
migranti nel centro storico. 

	 5	 Una delle difficoltà che si riscontrano nel cartografare il dato linguistico è infatti 
legata alla multidimensionalità dello spazio che esso disegna. Qualcuno, anche in ambito 
linguistico, ha parlato di un vero e proprio “accanimento isoglottico” (Lörinczi 2001, 98) 
per riferirsi, criticamente, all’uso spesso poco problematizzato della carta geografica co-
me specchio fedele delle dinamiche linguistiche. 
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3.	 Marche territoriali nel centro storico
	 tra intercultura e multiculturalismo

Le principali tendenze macrosociali a carattere transnazionale e translo-
cale assumono un ‘colore locale’ nel momento stesso in cui entrano in 
contatto con le specificità dei sistemi socio-territoriali. In questo modo 
danno vita a dei veri e propri spazi linguistici e a ‘marche territoriali’ che, 
per essere adeguatamente studiate, richiedono di essere osservate ad una 
scala ridotta, microfisica. La città rappresenta da questo punto di vista 
un laboratorio linguistico a cielo aperto, in cui le differenze culturali, 
comprese quelle legate alla lingua dei parlanti, si danno con la massima 
prossimità spaziale (Young 1990; Loda 2011), producendo risultati la cui 
metrica discontinua e f lessibile smentisce i principi su cui si basa la logica 
cartografica e che permeano la stessa costruzione linguistica dello spazio 
pubblico. Quest’ultimo non va inteso come un inerte supporto di pratiche 
sociali e territorializzanti, né come un manufatto fisico-materiale, bensì 
come ‘l’ambito relazionale’ – in perenne divenire – di esplicitazione e co-
struzione delle pratiche linguistiche. 

È proprio Cagliari, capoluogo regionale e principale centro urba-
no dell’isola, a rappresentare, con la sua provincia, l’area della Sardegna 
che, in relazione agli abitanti, registra la maggiore presenza di stranieri 
(Tab. 1).

Tabella 1. – Popolazione residente e stranieri residenti in Sardegna per provincia. 
Fonte: Caritas - Fondazione Migrantes 2011.

Provincia Totale 
della popolazione residente

Residenti
stranieri %

Cagliari 563.180 12.510 2,2
Carbonia-Iglesias 129.840 1381 1,1
Medio Campidano 102.409 877 0,9

Nuoro 160.677 3210 2,0
Ogliastra 57.965 885 1,5

Olbia Tempio 157.859 10.197 6,5
Oristano 166.244 2244 1,3
Sassari 337.237 6549 1,9
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Restringendo ulteriormente il campo di osservazione per circoscrivere la 
nostra analisi alla scala urbana, prenderemo in esame i quattro quartieri 
che compongono il centro storico del capoluogo sardo (Castello, Marina, 
Villanova e Stampace), i cui palazzi, spesso umidi, poco luminosi e di non 
rilevante pregio architettonico, attraggono coloro che, come molti immi-
grati exracomunitari, non possono permettersi di pagare affitti troppo 
esosi. 

Iniziamo dunque con alcune considerazioni relative alla popolazione 
residente confrontando il dato attuale con quello del 2002, in riferimento 
al singolo quartiere e alla città nel suo insieme (Tab. 2).

Anche a Cagliari, in maniera analoga con quanto verificatosi in altre 
città italiane, la popolazione un tempo residente nell’area urbana storica 
si è progressivamente spostata in quella periurbana. Un dato interessan-
te è che, a differenza di quanto accaduto in altre realtà urbane (l’Esqui-
lino a Roma, via Paolo Sarpi a Milano, Porta Palazzo a Torino, ecc.), nel 
capoluogo isolano non si sono verificati processi di zonizzazione della 
popolazione immigrata etnicamente connotati. Al contrario, la popola-
zione straniera residente – passata dal 2002 al 2010 da 1981 a 5929 unità – 
che non si è spostata nell’area periurbana, risulta distribuita in maniera 
più o meno equilibrata nei diversi quartieri della città (Tab.  3). Con-
centriamoci in particolare sul dato relativo al centro storico: nel 2002 
esso ospitava 829 stranieri residenti (il 42% del totale); dieci anni dopo, 
questa cifra, accresciuta di oltre mille unità, copre il 32% degli stranieri 
residenti.

Tabella 2. – Popolazione residente nei quartieri storici di Cagliari. 
Fonte: Comune di Cagliari 2011.

Quartiere 2002 2011 Differenziale

Castello 1640 1471 -169
Villanova 6072 5988 -84
Marina 2571 2615 +44

Stampace 6923 6643 -280
Totale 17.206 16.717 -489
Cagliari 165.405 156.289 -9116
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Tabella 3. – Popolazione straniera residente nei quartieri storici di Cagliari. 
Fonte: Comune di Cagliari 2011.

Quartiere 2002 2011 Differenziale

Castello 23 76 +53
Villanova 281 744 +463
Marina 204 402 +198

Stampace 321 657 +336
Totale 829 1879 +1050
Cagliari 1981 5929 +3948

Da un confronto fra le Tabelle 2 e 3 è interessante notare peraltro che nel 
2011 (a) il 31% dei residenti stranieri di Cagliari vive in uno dei quartieri 
storici della città; e che (b) la Marina è l’unico, dei quartieri del cen-
tro storico, che non solo tra il 2002 e il 2011 vede aumentare la propria 
popolazione residente (con +44 residenti), ma anche l’unico dei quattro 
nel quale questo incremento è dovuto ai suoi residenti stranieri (402, più 
198 residenti stranieri rispetto al 2002). Senza ciò anche questo quartiere 
registrerebbe un calo demografico (tutti gli altri, pur registrando un in-
cremento della presenza immigrata, complessivamente vedono diminuire 
i residenti). 

Da questo dato possiamo poi calcolare l’incidenza della popolazione 
straniera, per nazionalità, sul totale dei residenti. Anche se, come antici-
pato, non sono riscontrabili casi di vera e propria concentrazione spaziale 
di alcune comunità, innegabilmente alcune di esse tendono a ‘preferire’, 
per svariate ragioni, un quartiere in luogo di un altro, disegnando una 
geografia culturale e linguistica che si sovrappone a quella dello spazio 
urbano. Vediamo le otto cittadinanze più presenti nel centro storico, ri-
cordando come esse diano vita, nelle pratiche quotidiane, a interessanti 
fenomeni di copresenza e mixité caratterizzati da una sostanziale eteroge-
neità della comunità dei parlanti (Tab. 4).

Tra Marina, Castello, Stampace e Villanova è dunque concentrato il 
95,2% dei bengalesi, il 79% dei pakistani e il 57,4% degli indiani residenti 
a Cagliari; più precisamente, gli immigrati provenienti dal Sudest asia-
tico (filippini e bengalesi) sembrano concentrarsi a Villanova, laddove la 
comunità senegalese registra il maggior numero di presenze a Stampace 
mentre un quarto dei cinesi di Cagliari risiede, in forme più o meno con-
centrate, nel centro storico. Notevole anche la presenza africana: il 48,4% 

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



92

Silvia Aru - Marcello Tanca

dei senegalesi ci ricorda la forte presenza di questa comunità nell’isola (la 
Sardegna è infatti al sesto posto, subito dopo Lombardia, Emilia-Roma-
gna, Veneto, Toscana e Piemonte per presenza di immigrati provenienti 
dal Senegal). 

Tabella 4. – Incidenza della popolazione straniera residente nei quartieri storici 
sul totale della città di Cagliari: prime otto cittadinanze. 

Fonte: Comune di Cagliari 2011.

Quartiere Filippine Ucraina Romania Cina Senegal Bangladesh Pakistan India Altri

Castello 4 5 18 1 8 7 33
Villanova 341 35 16 15 51 152 11 59 64
Marina 55 5 25 31 82 58 78 6 62

Stampace 105 45 35 145 134 21 51 20 101
Totale 505 90 94 192 275 238 140 85 260
Cagliari 1306 774 672 595 568 250 177 148 1439

% 38,6 11,6 13,9 32,2 48,4 95,2 79,0 57,4 18,0

Abbiamo dunque a che fare con uno scenario plurale nel quale convivono 
e in cui si radunano lingue di diversa provenienza geografica, come diver-
se sono, del resto, le biografie, gli orizzonti culturali e i sistemi simbolici 
di riferimento dei parlanti: il filippino e l’urdu, il romeno e l’ucraino, il 
cinese e il francese dei senegalesi … il risultato è una polifonia vivace e 
mutevole che rende estremamente eterogeneo il paesaggio linguistico e 
sonoro dei quartieri frequentati dagli immigrati, e di cui appare pratica-
mente impossibile effettuare una mappatura che ne riconduca l’instabile 
varietà alla fissità e alla regolarità della geometria euclidea.

Concentrandosi nei quartieri storici di Cagliari, in prossimità del cen-
tro urbano e delle sue arterie commerciali (Marina, adiacente al porto; 
il Corso Vittorio Emanuele in Stampace, ecc.) gli immigrati – aiutati in 
questo da un diffuso invecchiamento e calo della popolazione residente e 
dalle mutazioni cui è andato incontro il commercio cittadino, con l’in-
sorgere dei centri commerciali in aree un tempo periferiche – assumono a 
tutti gli effetti il ruolo di attori nelle dinamiche di riqualificazione degli 
spazi urbani: 

Gli immigrati rimodellano gli spazi economici che, come quelli residenziali, 
si sono svuotati, caratterizzandoli e vivacizzandoli con le molteplici attività 
svolte, ritagliandosi nicchie particolari e inserendosi in attività liberate dai 
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locali. Nei quartieri storici si sono moltiplicate le attività commerciali gestite 
dagli immigrati che si sono sostituiti ai commercianti siciliani e napoletani 
che fino a qualche anno fa centralizzavano il piccolo commercio di Marina 
e Stampace: negozi dove si possono trovare oggetti artigianali di vario ge-
nere provenienti dai Paesi di origine degli immigranti, dal Sud-Est Asiatico 
all’Africa maghrebina e subsahariana, dai tappeti marocchini a quelli india-
ni; negozi di spezie che impregnano le vie di mille odori e dove si possono 
gustare e comprare spezie e specialità gastronomiche; ristoranti multietnici, 
da quelli cinesi a quelli africani. (Leone 2003, 209)

La nostra analisi degli spazi linguistici e delle marche territoriali – cioè 
dell’insieme delle icone, delle tracce, dei segni e dei simboli materiali e 
identitari che rendono riconoscibile un luogo (Guarrasi 1996, 12) – non 
può non soffermarsi su alcune modalità di “territorializzazione semantica” 
(Papotti 2001, 314), ossia su quelle forme di territorializzazione che coin-
volge i luoghi caratterizzati da un’alta densità di segni etnici che rendono 
visibile il radicamento della comunità straniera dando forma al paesaggio 
linguistico delle insegne degli esercizi commerciali. La territorializzazione 
rende possibile, in questi casi, l’appropriazione e la ri-creazione linguistica 
dello spazio urbano e dei servizi che esso offre: la città smette qui di ‘si-
gnificare’ semplicemente come un insieme di edifici, per assumere l’aspet-
to di un organismo comunicante che può essere assimilato ad un testo, e 
quindi letto e codificato (Paba 1998; Franceschini 2004) (Fig. 1).

I processi urbani di convergenza e differenziazione linguistica non si 
esauriscono nelle insegne dell’ethnobusiness, ma ci portano a ragionare su 
altri tre contesti in cui si concreta la presenza di spazi linguistici pluri-
mi: i ‘luoghi di incontro’ (dalle piazze agli ambiti domestici), i ‘luoghi di 
culto’ dei vari gruppi migranti e le scuole in cui si svolge l’insegnamento 
della lingua italiana e/o straniera a favore della stessa popolazione mi-
grante. Esemplificativi del primo caso, i ragazzi bangladeshi e pakistani 
che praticano il cricket la domenica sotto i portici del palazzo del Con-
siglio Regionale, o le badanti provenienti dall’est europeo che si raccol-
gono e riuniscono la domenica in piazza Amendola, di fronte al porto 
(Figg. 2 e 3) 6.

	 6	 Si tratta di rumene e ucraine impegnate principalmente nel commercio, nella ri-
storazione e nei servizi domestici. A proposito del processo di femminizzazione della 
mobilità e alle sue dinamiche in Sardegna, si rimanda ad Aru 2013.
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Figura 1. – Cagliari, esempi di insegne bilingui lungo le vie del centro storico 
(foto: M. Tanca).
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Figura 2. – Cagliari, immigrati per le vie 
del quartiere Marina (foto: M. Tanca).

Figura 3. – Una delle numerose iniziative messe in atto dall’associazione culturale 
Alfabeto del Mondo per il superamento delle barriere linguistiche (foto: M. Tanca).
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Sul versante dei luoghi di culto, basti qui ricordare i casi della par-
rocchia di Sant’Eulalia e della chiesa del Santo Sepolcro, entrambi nella 
Marina: mentre la prima è frequentata dai giovani filippini, la seconda è 
divenuta col tempo un luogo di culto non solo per i cattolici ma anche per 
la comunità cristiano-ortodossa ed è frequentata in larga parte da donne 
dell’est europeo.

In tutti questi casi lo spazio vissuto appare come uno spazio linguisti-
co disegnato dalle interazioni tra i soggetti parlanti, che si svolgono sotto 
una triplice veste. Per l’immigrato in veste di city user, cioè di colui che 
usufruisce dello spazio pubblico investendolo di nuovi significati, la lingua 
è, insieme e nello stesso tempo (1) la lingua materna delle comunicazioni 
con la comunità di provenienza e i propri connazionali, come avviene, ad 
es., nel caso di piazza S. Domenico, a Villanova, area pedonale diventata 
luogo di incontro e socializzazione per la comunità filippina; (2) l’italiano 
e persino lo slang popolare cagliaritano come momento del processo di 
integrazione nella società di appartenenza e delle transazioni economiche 
specie nel caso dell’ethnobusiness ambulante dei senegalesi e dei marocchi-
ni; (3) uno strumento di mediazione con altri immigrati appartenenti a 
comunità di parlanti diverse da quelle di appartenenza (ad es. l’italiano o 
l’inglese come medium tra il pakistano e il cinese, ecc.).

Un accenno conclusivo meritano due esperienze di insegnamento lin-
guistico che hanno avuto luogo a Cagliari secondo modalità differenti di 
integrazione delle comunità. La prima, tenutasi presso l’Istituto Tecnico 
Commerciale Martini (dal 2001 e poi fino al 2005), era finalizzata all’inse-
gnamento della lingua materna agli alunni cinesi provenienti dalle scuole 
cittadine, elementari e medie: bambini e ragazzi nati a Cagliari o arrivati 
in Italia molto piccoli, senza alcuna conoscenza della lingua cinese, se non 
di alcune parole del dialetto apprese dai genitori. Questi corsi, patrocinati 
dall’associazione cinese che retribuiva gli insegnanti, non contribuivano 
ad erodere la distanza linguistica tra la comunità migrante e la società 
locale (Cadelano e Gentileschi 2007). La seconda, che nasce al contrario 
sotto il segno dell’intercultura e dall’esigenza di avvicinare comunità mi-
grante e comunità locale con uno scambio di saperi e di competenze lin-
guistiche, ha per protagonista l’associazione Alfabeto del Mondo. Questa 
Onlus, come si legge sul suo sito 7, si propone di “promuovere lo studio 
delle lingue e delle culture di tutto il mondo, compreso l’italiano per gli 
stranieri”. La struttura di Alfabeto del Mondo è a sua volta multietnica 
e multiculturale, a partire dalla composizione stessa dei suoi soci e inse-

	 7	 http://www.alfabetodelmondo.it.
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gnanti, circa la metà dei quali non è italiana. Questa associazione compie 
una meritoria attività di mediazione linguistica tra gli insiders italofoni e 
gli outsiders stranieri, tenendo sia dei corsi di italiano per stranieri, con 
classi miste nelle quali convivono ucraini e filippini, russi e senegalesi, 
pakistani e cinesi, sia dei corsi di inglese o cinese per italiani. 

5.	 Conclusioni

La rif lessione sui processi migratori che interessano la Sardegna deve te-
nere costantemente conto di un dato che non può essere eluso: fino all’al-
tro ieri, l’isola appariva storicamente più come una terra di emigrazione 
che di immigrazione. Certo, in parte le cose non sono cambiate, e a dif-
ferenza di quanto accade nel resto d’Italia, dalla Sardegna, ancora oggi, si 
originano ampi f lussi in uscita, composti prevalentemente da giovani in 
cerca di occupazione (secondo i più recenti dati Istat, tra i 15 e i 24 anni è 
disoccupato quasi il 40% e tra i 25 e i 34 oltre il 20% dei sardi) e diretti 
verso le aree più dinamiche dell’Europa centrale e del nord. A questi f lussi 
si accompagnano inoltre preoccupanti fenomeni demografici, come, ad 
es., l’invecchiamento della popolazione che qui pare procedere a ritmi più 
veloci che nel resto d’Italia (mentre tra il 2003 e il 2011 nel dato nazionale 
l’indice di vecchiaia passava da 131,4% a 144,5%, nello stesso periodo in 
Sardegna saliva dal 116,1% al 158,6%). I f lussi in entrata, se hanno per il 
momento un’incidenza tutto sommato scarsa, potrebbero tuttavia offrire 
un apporto significativo al riequilibrio demografico. Appartata rispetto 
ai percorsi migratori internazionali, l’isola raramente diviene una meta 
di destinazione finale, apparendo più come una regione di transito verso 
altre mete (Gentileschi 2007, 16). 

Le ragioni della scarsa attrattività della Sardegna andranno cercate, 
più che nella correlazione acritica e di scarso valore scientifico tra insulari-
tà e isolamento (Loi 2006) principalmente nella debolezza del suo tessuto 
economico, nella scarsa densità di popolazione, nell’insediamento sparso. 
In tale contesto si assiste ad una contrazione nel tempo delle lingue mi-
granti (a favore di un’integrazione linguistica anche grazie alla scolariz-
zazione delle seconde generazioni). Con il processo di ampliamento della 
competenza linguistica in italiano, la lingua migrante si attesta come lin-
guaggio informale legato all’ambito domestico o all’ambito ristretto del 
gruppo di appartenenza: in particolare, nel processo di alfabetizzazione 
in lingua italiana, tale idioma erode anche in ambito domestico spazi lin-
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guistici prima associabili alla lingua materna. Da questo punto di vista, lo 
sviluppo dell’offerta di servizi di formazione linguistica e di mediazione 
interculturale rappresenta sicuramente un’occasione da non perdere per 
favorire l’inserimento sociale e occupazionale degli immigrati e, come nel 
corso cinese citato, per tutelare il mantenimento nel tempo – e, aggiunge-
remo, ‘nello spazio’ – delle stesse lingue migranti. 
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1.	 Il paesaggio: un elemento geografico ‘classico’
	 che si carica di nuovi elementi culturali ed etnici 1

Le strutture evidenti e concrete, oltre alle dinamiche sociali, storiche, po-
litiche, economiche e culturali legate ai processi territoriali sono i punti 
di partenza più utilizzati dall’analisi geografica per studiare il paesaggio. 
Quest’ultimo elemento, diventato ormai un classico concetto e oggetto 
di studio per molti geografi, è all’origine di una imponente produzione 
scientifica, “tanto che citarne una bibliografia anche sommaria, pur delle 
opere più recenti, è quasi impossibile” (Scaramellini 2012, 25). L’attualità 
degli ultimi decenni impone tuttavia una trattazione più complessa e una 
lettura più articolata del paesaggio che si allarga a considerare pure: l’iper-
testualità della realtà e delle narrazioni (attraverso una polisemia di visioni, 
mitologie, stereotipi, auto ed etero rappresentazioni); il ridisegno delle po-
litiche (con la comparsa di nuovi attori, poteri e ideologie a fianco di quelli 
tradizionali o più consolidati); i nuovi equilibri territoriali (che portano ad 
aprire nuovi percorsi, esperienze e pratiche); gli effetti negativi dell’omo-
logazione delle tipologie costruttive e dell’uso dei materiali; la dismissione 
di antiche e consolidate tradizioni culturali; l’indebolimento oppure, per 

	 *	 Università degli Studi di Milano.
	 **	 Università degli Studi del Piemonte Orientale.
	 1	 Il lavoro è frutto, in ogni sua parte, di una rif lessione comune dei due autori. 
Tuttavia vanno attribuiti a Dino Gavinelli i paragrafi 1 e 2 e ad Alessandro Santini il pa
ragrafo 3.
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reazione ai complessi processi della globalizzazione e della mondializza-
zione, il rafforzamento delle identità locali. L’idea che le forme materiali e 
visibili dei paesaggi siano associate a una dimensione ‘aperta’ di significato 
degli stessi, connessa alle relazioni sociali, a questioni economiche, al ruolo 
delle rappresentazioni, dei segni e dei significati plurimi, dei filtri culturali 
individuali e collettivi pone pertanto inevitabilmente la rif lessione geogra-
fica in una dimensione interdisciplinare e multidisciplinare. Il paesaggio 
diviene dunque strumento conoscitivo ed operativo trasversale alle disci-
pline, adatto per l’analisi di ambiti territoriali locali e per l’interpretazione 
di quegli elementi di alterità, discontinuità, cambiamento, ibridazione e 
pluralità che caratterizzano numerose società e molti spazi contemporanei.

Se dal generale si scende ad un caso geografico specifico, quello del
l’Italia, risulta evidente come la presenza rilevante e diffusa (nella società, 
nell’economia, nel territorio e nel paesaggio) di frammenti di un’alterità 
che appartiene progressivamente alla nostra quotidianità e identità generi 
una dimensione fluttuante, fatta di percorsi e processi di appropriazione, 
condivisione, mediazione e trasformazione più o meno evidenti. Essendo 
la realtà migratoria italiana molto segmentata, articolata ed eterogenea 
è difficile individuare, anche in contesti territoriali tra loro comparabi-
li, una visione universalmente valida e accettata. La scala locale appare 
dunque quella più utile per analizzare le caratteristiche dei cosiddetti 
ethnoscape, ovvero di quei paesaggi etnici che si stanno delineando in gran 
parte del nostro Paese ridisegnando luoghi e spazi non solamente sul pia-
no visivo (landscape) ma anche sonoro (soundscape) e olfattivo (smellscape) 
(Dal Borgo e Gavinelli 2012). I criteri di lettura e di indagine adottati ver-
so questi ‘nuovi paesaggi’, in relazione alle diverse competenze di chi se ne 
occupa, si applicano soprattutto agli spazi urbani dove, in generale, l’alta 
concentrazione multietnica di alcuni quartieri, divenuti al tempo stesso 
luoghi di abitazione, di lavoro e d’incontro, ha dato origine a ethnoscape 
particolarmente visibili. Questo è vero, in particolare, per molti centri 
storici e per quelle zone considerate, dagli immigrati, come strategiche o 
di facile accessibilità (i quartieri intorno alle stazioni ferroviarie e ai porti 
oppure dove la dismissione industriale ha spesso disegnato paesaggi del
l’abbandono e del degrado) (Fig. 1).

A queste aree, sorta di “centro-città complesso” (Lanzani 2003, 315), 
risultanti dalla compresenza di residenza, attività commerciali, servizi e 
spazi per la vita associativa, riconversioni industriali, si aggiungono le pe-
riferie e i quartieri dell’edilizia popolare, spesso già interessati dall’immi-
grazione interna, o gli spazi interstiziali del tessuto urbano dove la visibilità 
degli immigrati si associa a fenomeni di marginalità, degrado o esclusione.
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Le reti etniche e il consolidamento delle ragnatele migratorie avvenuti ne-
gli ultimi decenni hanno fatto sì che non solo le grandi aree metropolitane 
italiane ma anche i centri medi e piccoli, che costituiscono la realtà più 
importante e diffusa nella geografia urbana del nostro Paese, divenissero 
sedi di arrivo o di successivo trasferimento per gli immigrati. In tal modo le 
località minori si presentano come ambito privilegiato di osservazione per 
indagare segni stabili o instabili legati al radicamento delle popolazioni ‘al-
tre’. In considerazione di questo e tenuto conto del grande cambiamento in 
corso nel nostro Paese, un caso particolarmente interessante per chi scrive è 
parso quello di Novara, una città mediana ‘nodale’, rappresentativa di tutti 
quei centri che stanno confrontandosi con le sfide poste dalle nuove dina-
miche demografiche ed economiche, dalla ‘surmodernità contemporanea’ 
e dal ridisegno dei paesaggi ereditati dalla storia (Gavinelli 2004) (Fig. 2). 

Figura 1. – Esercizi commerciali con la doppia insegna nel quartiere di S. Agabio 
a Novara (foto: Alessandro Santini, 2013).

Figura 2. – La cupola di San Gaudenzio con i suoi 123 m di altezza 
contribuisce a caratterizzare il paesaggio urbano di Novara, la seconda città 

per dimensioni demografiche ed importanza economica del Piemonte (foto: Dino Gavinelli, 2013).
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2.	 La città di Novara: dalla crisi della grande industria
	 allo sviluppo infrastrutturale e logistico

La letteratura più recente che ha analizzato la situazione socio-economica 
della provincia di Novara, e del suo capoluogo in particolare, è concorde 
nel sostenere che il territorio in questione stia attraversando, da un decen-
nio a questa parte, una fase di significative trasformazioni e di profondo 
rinnovamento: i vecchi modelli di sviluppo vengono rimessi in discus-
sione e sostituiti da nuove iniziative che sfruttano le opportunità legate 
alla favorevole posizione del territorio attraversato da alcuni importanti 
assi di comunicazione europei (Buran, Ferlaino, e Lami 2008). Il Nova-
rese si delinea infatti come un “territorio di cerniera” (Gavinelli 2004, 
92) posto tra Piemonte e Lombardia, uno spazio storicamente percepito 
come intermedio o di transizione tra Torino e Milano 2. Per questo gli 
equilibri che caratterizzano il Novarese sono variabili, risentono del dupli-
ce influsso culturale lombardo e piemontese e si devono continuamente 
confrontare con proposte provenienti da soggetti economico-politici por-
tatori di politiche e valori spesso divergenti tra loro (Afferni, Emanuel, e 
Vallaro 2001). Sarebbe però sbagliato, d’altro canto, ridurre le peculiarità 
del territorio in questione a una astratta area di interposizione tra le due 
metropoli del Nord Ovest italiano, una sorta di spazio ‘in attesa’ che at-
tende solo di essere fagocitato dai due capoluoghi di regione. Rimangono, 
infatti, ben evidenti tre percorsi di sviluppo che hanno contraddistinto il 
tessuto sociale e lo sviluppo dell’economia novarese a partire dal secondo 
dopoguerra. Si tratta dei percorsi: dell’agricoltura specializzata su basi ca-
pitalistiche; della grande industria fordista; della piccola e media impresa 
diffusa sul territorio. Oltre a questi settori ‘tradizionali’, se ne sta aggiun-
gendo un quarto legato allo sviluppo del settore logistico che sfrutta la già 
citata posizione strategica del territorio. In particolare è la città di Novara, 
capoluogo del territorio considerato, che conferma, anche secondo le ul-
time rilevazioni statistiche, il proprio ruolo di centro urbano e polo eco-
nomico più importante del Piemonte Orientale. Con una popolazione di 
oltre 100.000 abitanti, essa è la seconda città più importante del Piemonte 
e, anche in relazione alla presenza straniera, si situa alle spalle di Torino 
per numero di migranti residenti in valore assoluto e in percentuale sulla 

	 2	 I legami con Milano, dal punto di vista culturale e socio-economico sono stori-
camente molto più intensi rispetto a quelli con Torino, nonostante il confine regionale 
amministrativo inserisca dal 1738 (con la pace di Vienna siglata tra gli Asburgo e i Savoia) 
il Novarese in Piemonte (Ortolani 1963, 33-34).
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popolazione totale. La posizione della città non rappresenta un vantaggio 
competitivo solo per un prossimo futuro, ma ha condizionato nell’ultimo 
secolo i destini del territorio in esame. La vicinanza di Novara alle due 
metropoli del Nord Ovest italiano e la sua localizzazione lungo la diret-
trice che, dal porto di Genova, si spinge attraverso il valico del Sempione 
sino in Svizzera, sono stati i fattori principali per lo sviluppo economico di 
Novara e del territorio circostante.

L’elemento geografico, unito all’attitudine imprenditoriale dimostrata 
dal tessuto locale, hanno portato alla nascita nel capoluogo, a partire dalla 
seconda metà del secolo scorso, di un polo industriale d’avanguardia (Ser-
villo 2005, 23). Le eccellenze si concentrarono in tre settori produttivi: 
editoriale (De Agostini), alimentare (Pavesi), chimico-plastico (Donegani, 
Alcoa, Montecatini/Montedison).

Gli anni dell’immediato dopoguerra e del boom economico, in parti-
colare tra gli anni Cinquanta e Settanta del secolo, videro salire il numero 
degli abitanti nel comune di Novara da 70.000 a oltre 100.000. La cri-
si dell’industria tradizionale e le nuove dinamiche della globalizzazione, 
hanno invece investito le grandi imprese novaresi a partire dall’ultimo 
decennio del XX secolo (Lanzetti e Mutinelli 1998). Negli anni Novanta si 
è assistito dunque a una profonda ristrutturazione del tessuto imprendito-
riale novarese, con le difficoltà del polo chimico, l’acquisizione della Pavesi 
da parte della parmigiana Barilla e la progressiva diversificazione delle at-
tività del gruppo De Agostini. La città ha cercato di reagire e, dopo alcuni 
anni di crisi, ci è riuscita, scongiurando, almeno per il momento, il rischio 
di essere fagocitata dalla grande e prossima metropoli milanese e di diven-
tare una semplice periferia-dormitorio.

La posizione strategica della città di Novara, già ricordata in prece-
denza, deriva dal fatto di essere esattamente all’incrocio di due direttrici 
il cui peso nell’economia continentale è stato da tempo riconosciuto dal
l’Unione Europea: il cosiddetto ‘Corridoio 5 Lisbona-Kiev’, che attraversa 
longitudinalmente la Pianura Padana, incontra proprio a Novara il ‘Cor-
ridoio 24 Genova-Rotterdam’, altrimenti definito come ‘Corridoio dei due 
mari’, che si sviluppa in direzione nord-sud. L’importanza di queste due 
direttrici è ribadita dal fatto che entrambe sono incluse tra i 30 progetti 
infrastrutturali prioritari riconosciuti dalla UE nel 2004 in sede di defini-
zione della rete europea di trasporto TEN-T 3.

	 3	 A seguito delle decisioni prese a Bruxelles, anche in Italia i progetti di sviluppo 
dei due Corridoi sono stati inseriti nel Piano per la Logistica (2006), il Quadro Strategico 
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Alla luce di queste considerazioni, la città di Novara è stata inserita 
nell’elenco dei nove hub nazionali relativi al combinato terrestre dei tra-
sporti e delle comunicazioni (strada e ferrovia). Contiguo al casello di No-
vara Est è dunque sorto il Centro Intermodale Merci (C.I.M.), che costi-
tuisce una risorsa importante per il futuro sviluppo del settore logistico 
(Gavinelli 2004).

3.	 Il paesaggio urbano di S. Agabio, quartiere ‘etnico’
	 sottoposto a cambiamenti e pressioni

Il nodo logistico del C.I.M. sorge nella zona più periferica, verso est, del 
quartiere di S. Agabio, un’area urbana all’interno della quale le particolari 
dinamiche di insediamento hanno portato alla nascita e allo sviluppo di 
interessanti paesaggi etnici. Il toponimo del quartiere ha, come evidente, 
un’origine etimologica religiosa: Agabio fu, nel V secolo d.C., il secondo 
vescovo di Novara dopo Gaudenzio e ne proseguì l’opera di evangelizza-
zione 4. La zona in questione è rimasta, fino all’inizio dell’Ottocento, un 
borgo prettamente rurale posto al di fuori dei bastioni costruiti nel corso 
della dominazione spagnola. Essa venne inglobata nel più ampio tessuto 
urbano solo dopo la seconda metà del XIX secolo, con l’inaugurazione 
della stazione ferroviaria 5. La ferrovia rappresentò un momento di svolta 
per lo sviluppo della città e la mobilità dei suoi abitanti ma, soprattutto, 
segnò il paesaggio del quartiere di S. Agabio in buona parte lambito e 
delimitato proprio dalla presenza della stazione e delle nuove linee fer-
roviarie per Milano e Genova. A cavallo fra XIX e XX secolo il quartiere 
vide ancora mutare il proprio paesaggio allorché si trasformò nella clas-
sica periferia industriale dove si localizzavano alcuni fra i più importanti 
stabilimenti manifatturieri della città. In particolare aprirono i battenti 
gli impianti produttivi dei due cotonifici Wild e Tosi (in seguito rino-
minato Olcese) che attingevano l’acqua, di cui necessitano le produzioni 

Nazionale 2007-2013 e l’Allegato Infrastrutture al Documento di Programmazione Economi-
ca e Finanziaria 2008-2012 (Tadini 2008, 3).
	 4	 Sembra che fosse lo stesso Gaudenzio, proclamato poi santo e protettore della cit-
tà, a scegliere Agabio come suo successore alla carica di vescovo di Novara. Per ulteriori 
approfondimenti si veda http://parrocchie.it/novara/santagabio/home.htm.
	 5	 Nell’estate del 1854 il primo treno proveniente da Genova entrava nella nuovissi-
ma stazione di Novara sorta nell’area pianeggiante a nord del centro storico. Negli anni 
successivi si realizzavano i principali collegamenti ferroviari con il resto del Regno di 
Sardegna (1856) e del Lombardo-Veneto.
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tessili, dal canale Quintino Sella, diramatore del grande Canale Cavour 
costruito fra il 1870 e il 1874, che attraversa il quartiere di S. Agabio in 
direzione nord-sud. Nella prima metà del Novecento (1922) un altro com-
parto industriale si affacciava nel paesaggio del quartiere, nello specifico 
nella zona consuetudinariamente denominata ‘Boschetto’ dai Novaresi. Si 
trattava del grande polo chimico Montecatini, specializzato nella produ-
zione di ammoniaca e azoto 6. Sulla scia di questo sviluppo, poco più di un 
decennio dopo, nel 1934, veniva inaugurato il centro di ricerca nel settore 
chimico Donegani. Il quartiere cresceva nel numero di abitanti, principal-
mente grazie ai contadini che si inurbavano per trovare occupazione nei 
grandi impianti produttivi cui s’è appena fatto cenno. Un’ulteriore svolta 
nella storia di S. Agabio si verificava nel secondo dopoguerra, negli anni 
del boom economico, con l’arrivo di migranti provenienti in gran parte 
dal Mezzogiorno italiano. Fu in quegli anni che il quartiere mutò per la 
seconda volta le proprie caratteristiche: dopo essersi trasformato da borgo 
rurale ad area del proletariato urbano, negli anni Sessanta e Settanta dello 
scorso secolo S. Agabio diventava la zona ove si concentrava l’immigra-
zione meridionale 7. In quel periodo cambiavano i confini del quartiere: 
la frontiera dello stesso diventava mobile (Santini 2006), con il tessuto 
urbano che si espandeva alle spalle della stazione ferroviaria, verso est e il 
Milanese, lungo le due direttrici principali dell’area, corso Trieste e corso 
Milano. Situazioni di tensione fra la popolazione autoctona e gli immigra-
ti meridionali connotarono in quegli anni S. Agabio come un quartiere 
difficile e pericoloso nell’immaginario collettivo cittadino.

Terza e ultima svolta nei destini della zona in questione si verificava 
a partire dagli anni Novanta del XX secolo, quando l’immigrazione ex-
tracomunitaria prendeva il posto di quella meridionale. Negli ultimi due 
decenni i f lussi di migranti stranieri in arrivo verso Novara si sono diretti 
principalmente a S. Agabio, dove ben presto si sono attivate ‘ragnatele mi-
gratorie’ 8 che faranno crescere il numero degli abitanti del quartiere. In 
tal modo, dopo aver toccato il suo minimo storico in termini di abitanti 
all’inizio degli anni Ottanta, con poco più i 8500 abitanti, S. Agabio è cre-
sciuta, nei due decenni successivi, sino a superare i 13 mila residenti secon-

	 6	 Per ulteriori riferimenti e approfondimenti si rimanda il lettore al sito http://
www.corsi.storiaindustria.it/settoriindustriali/chimica/montecatini/storia/3.shtml.
	 7	 I migranti in arrivo dal Sud Italia si concentrarono inizialmente nella zona della 
cascina Genestrona, oltre che in un altro quartiere di Novara, la Cittadella. Tra le molte 
pubblicazioni sul tema dell’immigrazione meridionale nel Nord Italia, si veda Pugliese 
2006.
	 8	 Sul concetto di ‘ragnatele migratorie’ si rimanda a Brusa 1997.
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do le ultime rilevazioni statistiche, con un aumento netto di oltre il 30%. 
Tale marcato incremento ha riportato il quartiere a essere di gran lunga 
il più popoloso di Novara 9. La differenza nella rilevazione statistica fra il 
2011 e il 2012 ha evidenziato come il quartiere, in valori assoluti, ha avuto 
un incremento di 137 abitanti. In realtà il numero degli stranieri presenti a 
S. Agabio è cresciuto di 220 unità, passando dai 3371 migranti censiti nel 
2011 ai 3597 del 2012. La quota della popolazione straniera regolarmen-
te residente nel quartiere, in percentuale sul totale degli abitanti, passa 
quindi dal 26,05% al 27,52%. Più di un quarto dei residenti a S. Agabio è 
pertanto di nazionalità non italiana e il trend risulta in crescita costante. 

Per quanto riguarda i nuovi nati, le statistiche confermano la con-
notazione multietnica del quartiere, che nell’ultimo anno vede quasi un 
neonato su due nascere da una coppia di migranti, mentre nel resto della 
città la percentuale si mantiene ben al di sotto del 30% 10. La situazio-
ne si rif lette sul numero delle iscrizioni agli asili nido cittadini: le due 
strutture presenti in S. Agabio, Arcobaleno e Do Re Mi (quest’ultimo 
convenzionato con il Comune di Novara), hanno visto arrivare molti pic-
coli di nazionalità straniera, rispettivamente il 56% del totale nel primo 
caso e il 100% nel secondo per l’anno scolastico 2011/2012 (Marrella 2011, 
90). Appare evidente come questi numeri non abbiano necessità di essere 
ulteriormente commentati per descrivere la particolare situazione venutasi 
a creare nel quartiere.

Non è però solo la statistica a connotare come quartiere etnico e luogo 
dell’alterità l’area oggetto della presente ricerca: S. Agabio è il quartiere 
etnico per eccellenza di Novara, dove cioè la presenza dei migranti si fa 
più visibile che altrove e i paesaggi urbani mutano e si rinnovano mag-
giormente. La media di residenti stranieri in città, sul totale della popo-
lazione, si attesta al 13,84%, mentre a S. Agabio la densità abitativa dei 
migranti è più che doppia rispetto al resto della città, con punte nelle zo-
ne immediatamente adiacenti la stazione ferroviaria che superano il 50%. 
Proprio in questa parte del quartiere si riscontrano le situazioni più diffi-
cili dal punto di vista abitativo e sociale e appare più visibile, a livello del 
citato paesaggio urbano, il radicamento delle comunità straniere. A pro-
posito di queste ultime è opportuno ricordare come Novara, così come il 

	 9	 Per i dati completi, aggiornati al 31/12/2012, si veda la sezione statistica disponi-
bile on line del Comune di Novara, http://www.comune.novara.it.
	 10	 Su 159 nati nel 2011 da coppie residenti a S. Agabio, 74 sono di nazionalità stra-
niera, corrispondenti al 46,5% del totale. Tale dato scende al 28,45 (270 su 950 totali) se 
si considera l’intera città. Fonte: Prefettura di Novara, http://www.prefettura.it/novara.
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resto del Piemonte Orientale, riscontri una presenza più marcata delle co-
munità nordafricane (marocchina in particolare), a differenza del resto del 
contesto regionale che vede la prevalenza di f lussi migratori provenienti 
dall’Est Europa e dalla Romania in particolare. Una presenza questa che 
diventa visibile nel contesto urbano dei nuovi ethnoscape (Appadurai 1996), 
e S. Agabio non fa eccezione, con le insegne degli esercizi commerciali – 
su tutti phone center, rivenditori di kebab e macellerie halal – scritte in ca-
ratteri arabi (Santini 2012, 32-33). La socialità è vissuta in maniera diversa 
da queste comunità che, nelle componenti maschili, sono solite ritrovarsi, 
soprattutto durante le stagioni climaticamente più favorevoli, fuori dagli 
stessi esercizi commerciali. I proprietari degli esercizi commerciali tendo-
no a prolungare l’apertura oltre gli orari stabiliti dalle ordinanze comunali 
e questo crea spesso attriti con la popolazione autoctona. Questo è stato 
solo uno dei molti motivi di tensione fra il Comune di Novara, guidato 
da una giunta a maggioranza di centrodestra nel decennio 2001-2011, e le 
comunità nordafricane di S. Agabio 11. Un altro terreno di duro confronto 
è stata la concessione di luoghi per la preghiera della comunità islamica, 
alla quale il Comune aveva concesso uno spazio in una via angusta del 
quartiere stesso. Questo provocava, soprattutto il venerdì, limitazioni alla 
mobilità delle persone e degli autoveicoli e alimentava le proteste sia da 
parte dei fedeli che degli abitanti della zona. Stante l’indisponibilità del
l’amministrazione a concedere terreni per la costruzione di una moschea, 
una soluzione è stata trovata concedendo in affitto un capannone di pro-
prietà del Comune nella zona industriale di S. Agabio, previa sottoscrizio-
ne di un decalogo di norme da rispettare, concordato fra la giunta stessa 
e i rappresentanti della comunità islamica. Anche questa notizia è stata 
riportata con ampio risalto dai media nazionali come prova della possibi-
lità di conciliare posizioni solitamente agli antipodi 12. L’accordo prevede 
fra l’altro il ripudio del fondamentalismo e del terrorismo, la dissociazio-
ne da parte degli islamici novaresi dall’UCOII, l’Unione delle Comunità 
Islamiche Italiane e la possibilità, per le forze dell’ordine, di effettuare 
controlli a sorpresa all’interno della moschea. Al netto delle considera-
zioni sul merito, in quanto geografi, è importante notare da un lato il 

	 11	 Celebre, perché riportata da diversi organi di stampa nazionali, un’ordinanza che 
vietava lo stazionamento nei parchi cittadini dopo le 23 a gruppi di più di 2 persone. Tra i 
molti siti che riportano la notizia, si veda http://www.corriere.it/cronache/08_agosto_02/
novara_sindaco_vieta_gruppi_41d68128-6040-11dd-94c1-00144f02aabc.shtml.
	 12	 Fra i numerosi siti che riportano la notizia, si ricordano: http://www.ilgiornale.it/
news/ecco-com-nata-nostra-moschea-modello.html; http://archiviostorico.corriere.it/2008/
luglio/02/Nuovo_centro_islamico_musulmani_accettano_co_9_080702013.shtml.
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percorso di integrazione che sembra fare passi in avanti con l’apertura di 
una moschea a S. Agabio mentre, d’altro canto, l’analisi dell’ubicazione 
territoriale della stessa fa emergere una palese volontà di isolare il centro 
di preghiera rispetto al cuore del quartiere e alle grandi arterie che lo 
attraversano. Il capannone all’interno del quale si riuniscono i fedeli per 
la preghiera sorge nella periferia del quartiere più colpito dai processi di 
deindustrializzazione ed è circondato da ex spazi produttivi oggi abban-
donati al degrado e in attesa di una riqualificazione. La più classica delle 
sindromi NIMBY 13 sembra dunque ripresentarsi anche nel contesto ur-
bano di S. Agabio. Questa volontà di spostare lontano dalle zone più vive 
del quartiere il luogo di culto islamico emerge anche dall’indisponibilità 
del Comune a concedere spazi più vicini ai luoghi della deindustrializza-
zione dove già sono innescate fasi di recupero e rilancio. Per contrastare 
il degrado edilizio e paesaggistico dell’area, infatti, da diversi anni sono 
state messe in atto operazioni di riqualificazione e ristrutturazione di im-
pianti industriali abbandonati, in una dinamica di gentrification. In questo 
senso va letto, per esempio, il recupero degli stabilimenti ormai obsoleti 
e dismessi dell’ex cotonificio Wild. All’interno di questi spazi recuperati 
trovano una loro localizzazione, per esempio, gli studi dell’Ufficio Scola-
stico Provinciale, un hotel a quattro stelle e il Dipartimento di Scienze del 
Farmaco dell’Università degli Studi del Piemonte Orientale (Fig. 3). 

Lo stesso ateneo collabora con la Fondazione Novara Sviluppo, la cui 
sede, progettata sullo stile del Beaubourg parigino dall’archistar Renzo 
Piano, sorge nel cuore di S. Agabio e ospita numerosi laboratori di ricer-
ca e imprese legate al settore chimico e biotecnologico 14. Oltre a questi 
esempi, anche la costruzione a S. Agabio di uno dei centri sportivi poli-
funzionali 15 più grandi del Nord Ovest italiano è espressione della volontà 
dell’amministrazione comunale di rilanciare il quartiere, tentando quasi 
di riappropriarsene materialmente e simbolicamente attraverso numerosi 
interventi riqualificativi.

	 13	 Acronimo inglese per Not in my back yard ovvero ‘Non nel mio giardino’, a indi-
care la volontà di confinare, anche visivamente, l’alterità lontano dai luoghi frequentati 
dalla popolazione autoctona.
	 14	 Il centro di Novara Sviluppo ospita anche il Dipartimento di Scienze chimiche ali-
mentari farmaceutiche farmacologiche dell’Università del Piemonte Orientale e numerosi 
laboratori su una superficie complessiva di oltre 8 mila mq (http://www.novarasviluppo.it).
	 15	 Completata nel 2007 grazie ai fondi della Regione Piemonte per le Olimpiadi 
invernali di Torino 2006, tale area ospita un palazzetto dello sport e una piscina olimpio-
nica, oltre a strutture di diverso tipo (ristoranti, centri benessere, etc.).
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In definitiva oggi il paesaggio urbano di S. Agabio appare fortemente 
ibridato e meticciato, in una commistione di elementi ereditati dal passato 
fordista, di spazi recuperati e rinnovati materialmente (ma che rischiano 
di rimanere ‘cattedrali nel deserto’ se non verranno supportati da parallele 
politiche culturali e di coinvolgimento della cittadinanza), di situazioni di 
difficoltà, marginalità, segregazioni spaziali e degrado socio-economico. 
All’interno di questo contesto territoriale le tensioni fra popolazione au-
toctona e migranti continuano a covare e sono pronte a esplicitarsi alla 
prima occasione.

Per arginare questo pericolo appare dunque necessario e non più rin-
viabile un intervento dell’amministrazione comunale, che si dovrà con-
cretizzare nella proposta di un progetto di governance del quartiere, re-
datto con la collaborazione degli attori locali e attuabile nel panorama 
dell’attuale contingenza economica. Il rilancio dell’intera città non potrà, 
infatti, che procedere di pari passo con il recupero e la riqualificazione 
definitiva di un quartiere storico come quello di S. Agabio.

Figura 3. – Un’ala dell’ex cotonificio Wild in fase di ristrutturazione; 
i lavori per quanto riguarda il corpo principali sono invece già stati terminati 

(foto: Alessandro Santini, 2013).
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1.	 Introduzione 1

L’immigrazione è un tema di scottante attualità che anima quotidiana-
mente il dibattito pubblico. La stampa, in quanto filtro che veicola la 
realtà (Cea D’Ancona y Valles Martínez 2011), esercita un ruolo fonda-
mentale nella creazione di percezioni e interpretazioni da parte del lettore. 

La maggior parte degli studi di stampo linguistico-discorsivo o so-
ciologico che hanno analizzato il modo in cui i mezzi di comunicazione 
rif lettono il fenomeno migratorio hanno evidenziato l’uso di strategie ar-
gomentative che contribuiscono, nella maggior parte dei casi, a creare uno 
stereotipo negativo del tema in questione (Van Dijk 1997; Dal Lago 2004; 
Fuentes Rodríguez y Márquez Guerrero 2006; Bañón Hernández 2007; 
Maneri 2011). L’immigrazione spesso viene rappresentata dagli organi di 
stampa come un ‘problema’, e come tale è percepito dall’opinione pubbli-
ca. Ne sono prova i dati del CIS (Centro de Investigaciones Sociológicas), 
che indicano l’atteggiamento degli spagnoli verso il fenomeno migratorio 
negli anni 2010-2011. L’immigrazione veniva considerata una delle princi-
pali minacce per la società iberica. Nei due anni successivi, con l’affiorare 
della crisi, continua a rappresentare una fonte di allarme sociale per la 

	 *	 Universidad Europea de Madrid.
	 **	 Università degli Studi di Milano.
	 1	 L’elaborazione dei paragrafi 1 e 4 è da attribuirsi a Milin Bonomi. Quella dei pa
ragrafi 2 e 3 a María Ester Saiz de Lobado. Le conclusioni sono il frutto di rif lessioni 
comuni delle due autrici. 
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popolazione, situandosi addirittura al terzo posto, dopo la disoccupazione, 
l’economia e la gestione politica.

Il presente contributo parte da queste osservazioni e dalla rif lessione 
sul ruolo e sulla responsabilità che esercitano i mezzi d’informazione nel 
plasmare l’opinione pubblica riguardo a un tema ‘critico’. I media, infatti, 
svolgono il delicato compito di definire l’identità dei migranti. Un’iden-
tità già di per sé mobile e f luttuante, in quanto costantemente classificata 
secondo i parametri di appartenenza o estraneità sia rispetto alla cultura 
del paese d’origine sia rispetto a quella del paese d’arrivo (De Fina 2007, 
70). Il discorso dominante sull’immigrazione e i suoi protagonisti, più 
che risaltare le affinità e i punti di contatto, tende a mettere in evidenza 
le differenze (spesso negative) rispetto all’emittente della comunicazione. 
In questo contributo cercheremo di delineare le coordinate linguistiche e 
le strategie discorsivo-cognitive utilizzate dai media per definire l’alterità, 
spesso enfatizzata attraverso l’utilizzo di metafore e metonimie linguisti-
che. 

L’analisi si basa su un subcorpus bilingue spagnolo-italiano formato 
da 35 notizie apparse sui principali quotidiani italiani (Corriere della Sera 
e la Repubblica) e spagnoli (Abc, El País), che hanno come tema centrale il 
processo d’arrivo dei migranti all’isola di Lampedusa nella prima metà del 
febbraio 2011. Il materiale prescelto forma parte di un corpus più esteso, 
raccolto tra novembre 2010 e febbraio 2011, composto da un totale di 978 
notizie relative al fenomeno migratorio nelle sue svariate accezioni, com-
parso sulla stampa generale, sulla free press e sulla stampa in-group nei due 
paesi europei. 

La scelta della selezione è da ricondursi al forte impatto mediatico che 
‘il caso Lampedusa’ ha avuto nell’opinione pubblica italiana e spagnola 
in un periodo in cui i processi di arrivo dei migranti hanno scatenato 
dibattiti molto accesi in entrambe le società e, in generale, in Europa. No-
nostante negli ultimi anni i movimenti migratori abbiano subito qualche 
cambiamento, in alcuni casi addirittura inversioni di rotta, la questione 
dei cosiddetti ‘sbarchi’ sulle coste del Mediterraneo è un tema comune a 
entrambi i paesi. L’idea del presente lavoro nasce, dunque, dalla volontà di 
indagare le modalità con le quali i giornali italiani e quelli spagnoli hanno 
costruito il discorso relativo all’arrivo dei migranti sulle coste europee, se 
è possibile individuare delle differenze o se, invece, esiste un frame argo-
mentativo comune. Lo studio, concretamente, si prefigge di analizzare a 
livello contrastivo un aspetto discorsivo che svolge una funzione forte-
mente simbolica nei testi giornalistici, ovvero l’uso dell’elemento meta-
forico. 
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La scelta di osservare l’utilizzo di tali elementi linguistici si deve prin-
cipalmente a due fattori: il primo è che le metafore, come sappiamo, ri-
vestono un ruolo centrale nella costruzione della realtà politica e sociale. 
Come suggerito da Lakoff e Johnson (1980, 197), la metafora è un ele-
mento intrinseco alla lingua, in quanto è alla base della nostra attività 
cognitiva: così come concepiamo un concetto astratto nei termini di uno 
concreto, basato sull’elemento esperienzale, allo stesso modo il linguag-
gio rif lette tale sistema di pensiero attraverso la metafora convenzionale. 
Le strutture metaforiche, dunque, non sono arbitrarie, ma si rifanno alla 
nostra esperienza fisica e culturale del mondo circostante. Questo aspetto 
è particolarmente rilevante se consideriamo l’interpretazione della realtà 
politica e sociale che si regge su tali elementi discorsivi, poiché possono 
rappresentare dei veri e propri veicoli di trasmissione dell’ideologia domi-
nate. Come afferma Piccioni: 

ciascuna metafora si fa rif lesso di comuni modi di concepire un determinato 
concetto, rivelando atteggiamenti e interi paradigmi culturali; […] ciascun 
parlante ha la possibilità, scegliendo una metafora piuttosto che un’altra, 
di mettere in evidenza quegli aspetti del concetto in discussione che gli in-
teressa veicolare, trasferendo al dominio oggetto specifiche connotazioni e 
giudizi di valore associati al dominio origine. (Piccioni 2010, 28)

Come vedremo più avanti, espressioni quali l’‘onda umana’ o il ‘f lusso 
ininterrotto’ rappresentano locuzioni che vanno aldilà del mero significa-
to semantico, e acquistano una carica soggettiva e argomentativa in grado 
di influenzare le inferenze del lettore (Anscombre y Ducrot 1994; Fuentes 
y Alcaide 2002), creando valori assiologici relativi all’immigrazione, spes-
so connotati negativamente. In tal senso, le metafore svolgono un ruolo 
di primo piano nella creazione degli stereotipi (Van Dijk 1993). Crespo 
Fernández (2008, 53), infatti, sostiene che la metafora è una strategia at-
traverso la quale il giornalista tende a rinforzare la stigmatizzazione e l’e-
sclusione sociale del migrante. Lo stesso autore, inoltre, ha evidenziato 
l’uso imperante di due tipi di processi metaforici associati all’immigrazio-
ne, ovvero quelli che hanno come oggetto i fenomeni della natura e le im-
magine belliche, che contribuiscono a creare un effetto di preoccupazione 
e allarme nella società. 

I dati quantitativi e qualitativi ricavati dal nostro corpus confermano 
questa tendenza. Prima di passare alla loro esposizione, presentiamo la 
metodologia di riconoscimento delle metafore e delle metonimie che ha 
permesso la raccolta degli elementi linguistici da analizzare. 

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



118

María Ester Saiz de Lobado - Milin Bonomi

2.	 Metodologia 2

Una forma particolare di processo metaforico è la metonimia, ovvero un 
modo di concettualizzare un oggetto per mezzo delle sue relazioni con 
qualcos’altro. La principale differenza tra la metafora e la metonimia è 
che la prima si manifesta come un sistema di trasferimento da un do-
minio origine a un dominio oggetto, mentre nel caso della metonimia il 
procedimento è di tipo referenziale, e pertanto si realizza all’interno di 
uno stesso dominio concettuale: si usa un’entità al posto di un’altra. Cio-
nonostante, in molti casi la differenza tra metafora e metonimia non è del 
tutto chiara. A questo proposito, Gibbs (1994) propone una prova molto 
semplice per definire se un’unità lessicale o fraseologica presenti un carat-
tere metaforico o metonimico: il test Is like. Se si verifica il trasferimento 
attraverso il processo ‘Essere come’, si tratta di una metafora:

a.  Si no se para la nueva oleada de inmigrantes, se teme que en poco tiempo 
se llegue a 15.000. (Abc)
Is like test: Gli immigrati ‘sono come’ un’onda. La prova regge, si tratta di 
una metafora.

b.  Emergencia por la llegada de 4.000 ilegales tunecinos. (Abc) 
Is like test: Gli immigrati ‘sono come’ degli illegali*. La prova non regge, si 
tratta di una metonimia.

Come si può evincere da questi due esempi, nel caso di sostantivi e gruppi 
nominali la prova è immediata, nel caso di categorie grammaticali più 
complesse, bisognerà modellare il test sull’elemento linguistico in que-
stione.

2.1.	 Riconoscimento delle metafore concettuali

La metodologia di riconoscimento delle metafore descritta in questo con-
tributo si basa sulla sintesi di due proposte metodologiche presentate dal 
Gruppo Pragglejaz (2007) e da Schmitt (2005). Il primo propone un pro-
cedimento di identificazione delle metafore (Metaphor Identification Pro-
cedure) presenti in testi giornalistici, che si basa sul significato contestuale 
dell’elemento lessicale analizzato e che si struttura nel seguente modo:

	 2	 La metodologia di riconoscimento delle metafore rientra nel progetto di Tesi dot-
torale Prensa e Inmigración en España: análisis de la información y análisis metafórico desde 
una perspectiva estadístico-lingüística, di María Ester Saiz de Lobado.
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a.	Stabilire il significato contestuale di ogni unità lessicale, prendere in 
considerazione gli elementi che lo precedono e lo seguono.

b.	Stabilire se l’unità lessicale presenta un ‘significato base’ rispetto ad 
altri contesti. Per ‘significato base’ ci si riferisce agli aspetti più concreti 
(ovvero quelli in grado di evocare immagini, suoni, gusti, profumi e 
sensazioni), come quelli relativi ad attività corporee e, quindi, più vicini 
all’esperienza fisica, oppure al significato primario di un’unità lessicale, 
che è poi cambiato nel corso del tempo. Il ‘significato base’ non coinci-
de per forza con il significato più frequente.

c.	Se l’unità lessicale presenta un ‘significato base’ in altri contesti, stabi-
lire se il significato contestuale si discosta da quello ‘base’, ma è codifi-
cabile sulla base di un processo comparativo con quest’ultimo. In caso 
affermativo, etichettare l’unità lessicale come una metafora.
Bisogna sottolineare che attraverso questo procedimento gli autori si 

limitano a identificare gli elementi linguistici metaforici, senza però risa-
lire alle metafore concettuali che emergono da tali espressioni. Per que-
sta ragione conviene considerare il contributo di Schmitt (2005, 371), che 
propone un’analisi che contempla l’individuazione del dominio origine e 
del dominio oggetto. L’autore suggerisce di individuare il ‘significato let-
terale’ di un’unità lessicale, che proviene da un’esperienza fisica o culturale 
(dominio origine), e che può essere trasferito a un dominio oggetto, in 
genere più astratto.

Infine, risulta di grande utilità la rif lessione operata da Santa Ana 
(1999) riguardo al valore assiologico che ogni metafora riveste nella pre-
sentazione dell’immagine pubblica del fenomeno migratorio e dei suoi 
protagonisti. Per questa ragione, il processo di riconoscimento delle me-
tafore nel corpus prescelto terrà conto anche della classificazione tra me-
tafore positive, neutre o negative. In linea con l’analisi di Santa Ana, in-
fatti, vedremo come la maggior parte delle metafore incentrate sul tema 
immigrazione presentino connotazioni di tipo negativo. 

Per quanto riguarda la metodologia adottata per l’analisi del corpus 
è stato creato un procedimento di riconoscimento delle metafore concet-
tuali relative ai migranti in grado di coniugare gli aspetti più salienti degli 
studi presentati finora, e che riportiamo di seguito:
•	 Individuare gli elementi linguistici relativi al tema ‘immigrazione’.
•	 Verificare se tali elementi vengono usati con il loro significato ‘letterale’ 

o, nei termini di Pragglejaz (2007), con il ‘significato base’.
•	 Determinare se il ‘significato base’ si discosta dal ‘significato contestua-

le’ ma è possibile stabilire tra i due elementi una relazione di tipo ‘È 
come’ (Is like test); etichettare l’unità lessicale come una metafora.

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



120

María Ester Saiz de Lobado - Milin Bonomi

•	 Dal momento che il ‘significato base’ si trasferisce a un significato se-
condario e più astratto, analizzare il modo in cui un’entità è interpretata 
nei termini di un’altra secondo la formula ‘il dominio oggetto è il domi-
nio origine’.

•	 Classificare l’unità lessicale come positiva, negativa o neutra all’interno 
del contesto (Santa Ana 1999, 97).

Di seguito riportiamo un esempio:
c.  Si no se para la nueva oleada de inmigrantes, se teme que en poco tiempo 
se llegue a 15.000. (Abc)
Unità lessicale: Oleada/ondata.
‘Significato base’: “Embate y golpe de la ola” (RAE 2001) / “Colpo di grossa 
onda, colpo di mare” (Grande Dizionario di Italiano 2.0 2010), più concreto, 
preciso e vicino all’esperienza.

Dal momento che il ‘significato base’ e quello contestuale divergono, ma 
si inferisce che gli immigrati ‘sono come’ onde che si infrangono, l’ele-
mento è etichettato come metaforico. Da un punto di vista simbolico, gli 
immigrati vengono rappresentati come ondate, come forze della natura 
in grado di abbattere gli argini e potenzialmente pericolose. La metafora, 
pertanto, presenta una connotazione negativa.

2.2.	 Riconoscimento delle metonimie concettuali

Come affermato in precedenza, la metonimia svolge una funzione referen-
ziale. Secondo Barcelona (2012, 126), inoltre, può essere definita come “la 
proyección asimétrica de un dominio conceptual llamado ‘fuente’, sobre 
otro dominio conceptual llamado ‘meta’, situados ambos dentro del mis-
mo dominio conceptual funcional y conectados por una función pragmá-
tica. El resultado de la proyección es la activación mental de la meta”. La 
metonimia si identifica, quindi, come un processo caratterizzato da un 
forte relazione, il più delle volte automatica, tra due entità all’interno di 
uno stesso dominio, come quelle tra causa ed effetto, oggetto e materia, 
produttore e prodotto, oggetto e utente, o la parte per il tutto (sineddo-
che), solo per citarne alcuni 3.

Il concetto di funzione pragmatica svolge un ruolo cruciale nell’iden-
tificazione delle strutture linguistiche metonimiche, dal momento che 

	 3	 Per un elenco completo delle relazioni tra entità, rimandiamo a Barcelona 2012, 
130-132.
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tendiamo a concepire una categoria, proiettando su quest’ultima gli attri-
buti della categoria centrale o prototipica. Nel caso della rappresentazio-
ne mediatica del fenomeno migratorio e dei suoi protagonisti, si possono 
riscontrare molti casi di categorie prototipiche cariche di un certo peso 
ideologico e argomentativo, un concetto che calza con la classificazione 
operata da Santa Ana (1999). Bisogna sottolineare che in molti casi le 
metafore e le metonimie presentano svariati punti in comune (Deignan 
2005; Kovecses 2010; Barcelona 2012), ragione per la quale una parte delle 
metodologia di identificazione di entrambi gli elementi condividerà alcuni 
aspetti.

Di seguito riportiamo il procedimento per il riconoscimento delle 
metonomie concettuali all’interno del nostro corpus:
•	 Individuare gli elementi linguistici relativi al tema ‘immigrazione’.
•	 Verificare se tali elementi vengono usati con il loro significato ‘letterale’ 

o, nei termini di Pragglejaz (2007), con il ‘significato base’.
•	 Se il ‘significato base’ si discosta dal significato contestuale ma è possi-

bile stabilire una relazione tra due entità all’interno dello stesso domi-
nio concettuale che condividano gli attributi della categoria principale o 
prototipica, etichettare l’unità lessicale come una metonimia.

•	 Individuare la relazione che determina l’unione tra il dominio origine e 
il dominio oggetto.

•	 Classificare l’unità lessicale come positiva, negativa o neutra all’interno 
del contesto (Santa Ana 1999, 97).

Di seguito riportiamo un esempio:
d.  En 4 días han llegado más indocumentados a Lampedusa (5.000), que du-
rante el último año (3.499) a las costas italianas. (Abc)
Unità lessicale: indocumentado. Aggettivo che ha cambiato la propria catego-
ria grammaticale e viene usato come sostantivo.
‘Significato base’: “Dicho de una persona: que no lleva consigo documen-
to oficial por el cual pueda identificarse, o que carece de él” (RAE 2001). 
Concreto e históricamente anterior al significado contextual (RAE U 1884, 
594: 1).
Il ‘significato base’ e quello contestuale divergono. Significato contestuale: 
“Dicho de una persona sin arraigo” (riferito a una persona senza radici).
Unità lessicale metonimica o sineddoche (la parte per il tutto). Si utilizza un 
attributo (la mancanza di documenti legali) per identificare un intero grup-
po. La metonimia, pertanto, presenta una connotazione negativa.
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3.	 Analisi delle metafore

Come anticipato nella prima parte, il corpus delle notizie raccolte fa rife-
rimento all’arrivo di migranti sull’isola di Lampedusa nel febbraio 2011 in 
seguito allo scoppio della cosiddetta ‘primavera araba’ nelle regioni dell’A-
frica settentrionale, e alle conseguenti fughe di cittadini dalle zone inte-
ressate dalla rivolta. L’arrivo di migliaia di migranti sulle cose dell’isola 
siciliana generò un grande eco sui giornali e nel dibattito politico, che 
scatenò una vera e propria situazione di crisi interna e allarme sociale. 
Le 35 notizie che abbiamo selezionato per il presente studio (Abc n = 4; 
El País n = 5; la Repubblica n = 14; Corriere della Sera n = 12) fanno rife-
rimento ai processi di arrivo sull’isola di Lampedusa e ai protagonisti di 
tali fatti 4. In totale sono state conteggiate 257 espressioni metaforiche e 
75 espressioni metonimiche, tra le quali spiccano, per maggior numero 
di incidenza rispetto al totale, le metafore concettuali che identificano 
l’immigrazione con fenomeni quali le forze della natura (corpus espa-
gnolo 51,2%; corpus italiano 50%), la guerra (corpus espagnolo 21,9%; 
corpus italiano 43,9%) e le immagini bibliche (corpus espagnolo 24,4%; 
corpus italiano 23,6%).

3.1.	 Gli immigrati sono forze della natura

Come indicato da diversi autori (Bañón Hernández 2007; Crespo Fer-
nández 2008), e come abbiamo riscontrato attraverso l’analisi quantitativa 
all’interno del nostro corpus, l’immagine che associa il fenomeno mi-
gratorio ad eventi climatici di grande impatto è una delle metafore più 
frequenti, sia nella stampa italiana che in quella spagnola. Gli esempi più 
ricorrenti sono: 

e.  Fermare l’onda tunisina prima che si gonfi ancora, prima che i quattro-
mila profughi sbarcati sulle coste italiane diventino quindicimila come negli 
anni ’90, quando per gli albanesi l’Italia era l’America. (Corriere) 

f.  Il vicesindaco della Lega: non possiamo accogliere una marea di gente che 
adesso scappa da Paesi appena liberati dalla dittatura. (Corriere)

g.  Si no se para la nueva oleada de inmigrantes, se teme que en poco tiempo 
se llegue a 15.000. (Abc)

	 4	 La ricerca delle notizie è stata realizzata grazie al software Factiva, mentre l’analisi 
qualitativa dei dati linguistici attraverso il programma Wordsmith Tool 4.0.

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



123

Metafora e vita quotidiana: l’ immigrazione nella stampa italiana e spagnola

h.    Frattini propuso a las autoridades del país magrebí una “cooperación 
operativa” para gestionar el f lujo migratorio, y anunció el desbloqueo de una 
ayuda de cinco millones de euros a Túnez, a la que seguirá, en marzo, una 
línea de crédito de 100 millones, informa France Presse. (País)

Tabella 1. – Analisi delle metafore concettuali e delle metafore linguistiche 
relative a fenomeni naturali. 5  6

Lessema Significato 5

base
Significato
contestuale Is like test +/n/-

Onda 

Marea di

Massa d’acqua che 
alternativamente si alza
e si abbassa sul livello
di quiete della superficie
del mare o di un altro 
specchio d’acqua,
per effetto del vento
o per altre cause

Alterno e periodico 
abbassamento  
e innalzamento del livello 
del mare per effetto 
dell’attrazione esercitata
dalla Luna e, in misura 
inferiore, dal Sole

Movimento o aspetto 
simile a quello
di un’onda
o di una superficie
mossa da onde

Grande quantità
di cose o di persone, 
spec. se in movimento

forza
della
natura

forza
della
natura

–

–

U. léxica Significado
básico 6

Significado
contextual Is like test +/n/-

Oleada

Flujo

Embate y golp
de la ola
(RAE 2001) 

Movimiento
de ascenso de la marea
(RAE 2001)

Gran número
de personas

Abundancia 

fuerza
de la 
naturalza

fuerza 
de la 
naturalza 

–

–

	 5	 Le definizioni sono tratte da: Grande Dizionario di Italiano 2.0 2010.
	 6	 Le definizioni sono tratte da: Real Academia Española (RAE), Diccionario de la 
lengua española (2001).
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Come si può notare dai dati appena presentati (Tab. 1), gli elementi 
naturali rappresentano un campo semantico privilegiato nella costruzione 
dell’identità dei migranti, spesso intesi come massa, e quasi mai indivi-
dualmente. L’immagine più ricorrente, inoltre, è quella del movimento di 
grandi f lussi d’acqua (onda, oleada, marea, flujo, ecc.), che richiamano alla 
mente forze della natura incontrollabili e impossibili da arginare, il che ci 
spinge a riconoscere tali elementi come fonte di allarme e preoccupazione 
e, pertanto, associati a inferenze negative.

3.2.	 Gli immigrati sono conflitti o guerre

Il secondo gruppo di elementi metaforici, che presenta un’incidenza simi-
le, sia nel caso spagnolo che in quello italiano, è quello legato a un imma-
ginario bellico, come si può osservare nei seguenti esempi:

i.  Si materializza sempre di più lo spettro di quanto avvenne con l’Albania 
quando dalle spiagge e dai porti rimasti senza controllo partivano centinaia 
di imbarcazioni e alla fine si arrivò a una vera e propria invasione dell’isola. 
(Corriere)
j.  Quello che vediamo sembra un campo di guerra, un accampamento di di-
sperati che si aggirano dentro e fuori quella sorta di rifugio. (Repubblica)
k.  Mai visti tanti in una volta, neanche qui a Lampedusa dove gli assalti dal 
mare sono stati una constante per anni. (Repubblica) 
l.  A la cancillera alemana Angela Merkel la estrategia de contención del éxo-
do migratorio le parece crucial para evitar una invasión de la Ue. (País)

Anche in questo caso (Tab. 2), il test Is like ci fornisce le indicazioni sulla 
connotazione negativa che caratterizza questo genere di metafore. Oltre 
che come fenomeni della natura, i protagonisti delle migrazioni sono per-
cepiti nell’opinione pubblica come forze nemiche che minacciano il ter-
ritorio nazionale e dalle quali bisogna difendersi. Gli sbarchi, e gli arrivi 
in generale, sono interpretati come ‘invasioni’ e ‘assalti’ da ‘fronteggiare’ 
e contro i quali è doveroso trovare ‘strategie’ difensive. Anche in questo 
caso, ci troviamo di fronte all’uso di lessemi che svolgono una funzione 
chiaramente argomentativa, orientata alla rappresentazione negativa dei 
soggetti, identificati come entità pericolose da arginare. Si decide in 
questo modo di enfatizzare e caricare simbolicamente una realtà margi-
nale e non del tutto rappresentativa del fenomeno nel suo complesso, se si 
considera il fatto che gli arrivi via mare costituiscono meno del 15% del 
totale degli ingressi nel territorio italiano. 
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Tabella 2. – Analisi delle metafore concettuali e delle metafore linguistiche 
relative a conflitti o a guerre.

Lessema Significato
base

Significato
contestuale Is like test +/n/-

Invasione 

Campo
di guerra

Accampamento

Assalto

Atto di invadere
o occupare
con la violenza
un territorio

Luogo
di combattimento
o di esercitazioni
militari

Alloggiamento
all’aperto
di truppe al riparo
di tende o baracche; 
campo militare

Azione tattica condotta
da speciali truppe
e destinata all’attacco 
decisivo delle posizioni 
nemiche

Minaccia
 

Luogo in cui regna
la confusione,
il disordine 

Qualsiasi
alloggiamento
all’aperto di persone, 
provvisorio,
di fortuna
o mobile. Si dice
di luogo dove regnano
la confusione
e il disordine

Pericolo

forza
nemica

soldati

soldati

nemici
che 
arrivano 
dal mare

–

–

–

–

U. léxica Significado
básico

Significado
contextual Is like test +/n/-

Estrategia 

Invasión 

Arte de dirigir las 
operaciones militares 
(RAE 2001)

Acción y efecto
de invadir: acometer
o entrar por la fuerza
en algún territorio
o fortaleza o apoderarse 
de ello
(RAE A 1734, 300: 2)

Conjunto de políticas
para controlar
el número
de inmigrantes
que acceden a la UE

Ocupar anormal
o irregularmente
un lugar
(RAE 2001)

un enemigo 
a quien
hay que 
frenar

fuerzas
que entran 
en la ue

–

–
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3.3.	 Riferimenti biblici

L’ultimo gruppo di metafore che appare con maggior frequenza è quello 
legato alle immagini bibliche. Questo gruppo, a differenza dei precedenti, 
presenta una minor varietà di espressioni relative a concetti religiosi, ma 
una frequenza considerevole di elementi linguistici ricorrenti, come è il 
caso di esodo/éxodo, tanto da diventare un vero e proprio cliché sia nel cor-
pus italiano che in quello spagnolo, come dimostrano i seguenti esempi:

m.  E l’esodo biblico di cui parla il ministro dell’Interno Roberto Maroni, ri-
schia di affondare per sempre le politiche migratorie del governo. (Repubblica)

n.  El ejército tunecino despliega tropas para frenar el éxodo hacia Europa. 
(País) 

L’ultimo gruppo di elementi metaforici più frequenti (Tab. 3), anche in 
questo caso, è legato a uno stereotipo negativo, ovvero quello di una mas-
sa innumerevole di individui senza meta, cacciati dalla propria terra e al-
la ricerca di nuovi spazi in cui insediarsi. In tale contesto si inseriscono 
espressioni come “la processione di barconi non si ferma” (Repubblica) e 
“Lampedusa se encuentra desborada y se habla de emergencia bíblica” (Abc).

Tabella 3. – Analisi delle metafore concettuali e delle metafore linguistiche 
relative a immagini bibliche.

Lessema Significato
base

Significato
contestuale Is like test +/n/-

Esodo
(bíblico)

Migrazione di un popolo
o di un gruppo etnico
in partic., l’uscita
degli Ebrei dall’Egitto
sotto la guida di Mosè,
narrata nell’omonimo
libro della Bibbia

Partenza
da un luogo
di un gran
numero
di persone

il popolo 
ebraico

–

U. léxica Significado
básico

Significado
contextual Is like test +/n/-

Éxodo Salida de los israelitas
de Egipto
y su peregrinación
por el desierto
(RAE A 1732, 684: 2)

Emigración
de un puebl
o de una
muchedumbre
de personas
(RAE 2001)

el pueblo 
israelí

–
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4.	 Analisi delle metonimie

Le metonimie, come detto in precedenza, sono dei processi referenziali 
che si basano sull’uso di un’entità al posto di un’altra, alla quale è legata 
da un rapporto di vicinanza all’interno dello stesso dominio concettuale. 
Come nel caso delle metafore, l’utilizzo di elementi metonimici è ampia-
mente documentato nel discorso mediatico relativo al tema migratorio. 

Il corpus prescelto ha evidenziato tre processi predominanti di meto-
nimizzazione riferiti ai protagonisti delle migrazioni, ovvero il riferimen-
to ai soggetti basato sullo status legale (clandestin*), il riferimento basato 
sullo stato emotivo (disperat*), e il riferimento basato sulla provenienza 
geografica (tunisin*, extracomunitar*, maghrebin*), secondo la proporzione 
indicata nella Tabella 4.

Tabella 4. – Principali metonimie concettuali relative ai migranti rilevate nel corpus.

Italiano N = 63 % Spagnolo N = 16 %

Clandestin* 22 34,9% Indocumentad* 5 31,2%
Ilegal* 3 18,7%

Disperat* 14 22,2% Desesperad* 4 25%
Tunisin* 14 22,2% Tunecin* 3 18,7%

Extracomunitar* 10 15,8% No comunitari* 1 6,2%
Maghrebin*   3 4,7%

Come indicano i dati riportati, la tendenza più frequente per riferirsi ai 
soggetti in entrambi i corpora è di rappresentare l’identità del migrante 
incentrandosi sulla sua condizione giuridica sul territorio italiano. Molti 
aggettivi, sia in italiano che in spagnolo, attraverso un processo di lessi-
calizzazione e metonimizzazione, spesso finiscono per abbandonare la lo-
ro categoria grammaticale per trasformarsi in costituenti nominali basati 
sull’attributo oroginario. Da un punto di vista argomentativo e pragmatico, 
l’effetto è evidente. In primo luogo si crea un’associazione indissolubile tra 
il soggetto migrante e la condizione giuridica deficiente, e quindi negativa, 
che non fa altro che creare inferenze pregiudizievoli nei confronti dei sog-
getti. Come osservato da Portolés (1998), infatti, la condizione di ‘illegitti-
mità’ giuridica determinata dal contesto e dalle norme sociopolitiche di un 
stato, perde il suo carattere convenzionale e temporale per rivestire in toto 
l’identità di una persona. Come mostrato dai seguenti esempi, questa pra-
tica è ampiamente diffusa sia nella stampa italiana, che in quella spagnola.
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o.  È questa la paura di molti clandestini, il ripensamento da parte delle auto-
rità italiane, la possibile decisione di rimpatriarli. (Repubblica)

p.  Ante la falta de suficientes centros de acogida en Lampedusa, 1500 indo-
cumentados se han establecido en un campo de fútbol. (Abc)

Tabella 5. – Analisi delle metonime concettuali relative allo status legale dei soggetti.

Lessema Significato
base

Significato
contestuale

Relazione metonimica 
o prototipo

+/n/-

Clandestin* 
Adjetivo que 
ha cambiado 
categoría 
gramatica
y se utiliza
como
sustantivo

Fatto di nascosto, 
segretamente,
per lo più
perché vietato
dalla legge
o da un’autorità

Immigrati la parte
per il tutto

–

Lessema Significato
base

Significato
contestuale

Relazione metonimica 
o prototipo

+/n/-

Indocumetad* Que no lleva
consigo documento 
oficial con el que 
pueda identificarse
o que carece de él

Inmigrados la parte
por el todo

–

Gli esempi (Tab. 5) mostrano la stessa procedura di metonimizzazione ba-
sata sull’asse legalità/illegalità che viene effettuata in entrambi i contesti. 
La metodologia di riconoscimento delle metonomie ci permette di indivi-
duare l’accezione negativa del termine, dovuta al suo significato primario. 
Ciò nonostante, è possibile notare come l’espressione spagnola indocumen-
tad* risulti mitigata rispetto a quella italiana, in quanto fa riferimento a 
una deficienza giuridica concreta, ovvero quella di non essere in possesso 
di documenti di identificazione riconosciuti dalla legge. Nel caso di clan-
destin*, invece, la carica argomentativa con effetto negativo è ancora più 
forte, perché indica una generica condizione di irregolarità, di infrazione 
della legge, a prescindere da quale sia il reato in questione. 

Le altre metonimie che appaiono con una frequenza considerevole 
nelle notizie incentrate sul fenomeno migratorio sono quelle che indicano 
i soggetti a seconda della loro provenienza geografica, sebbene tale dato 
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non sempre sia indispensabile ai fini della decodificazione del messaggio 
finale. 

q.   Un portavoz italiano de Amnistía Internacional afirmó que la llegada 
masiva de tunecinos demuestra el incumplimiento de las normas de asilo po-
lítico internacional. (País)

r.  Soltanto ieri sera sono arrivati i primi rinforzi, ma per fortuna gli extraco-
munitari non hanno creato problemi. (Repubblica)

Tabella 6. – Analisi delle metonimie concettuali relative alla provenienza geografica.

Lessema Significato
base

Significato
contestuale

Relazione metonimica
o prototipo +/n/-

Extracomunitar* 
Aggettivo
con funzione
di sostantivo

Si dice
di cittadino
di un paese
non 
appartenente 
all’Unione 
Europea

Persone che 
provengono
da fuori
(extra)
dell’Unione 
Europea

appartenenza 
geografica
e attributo
evidenziato

–

U. léxica Significado 
básico

Significado 
contextual

Conexión metonímica 
 o prototipo +/n/-

Tunecin* 
Adjetivo
con función
de sustantivo

Natural
de Túnez
(RAE U 1884, 
1058: 1)

Organiza
una categoría
de personas
por
su procedencia

procedencia 
geográfica 

n

Sebbene nel primo caso l’uso dell’aggettivo di nazionalità non crei un’as-
sociazione negativa e presenti una connotazione neutra (Tab. 6), nell’e-
sempio italiano è possibile riscontrare la carica argomentativa che esercita 
l’uso di extracomunitar* all’interno della frase: nel contesto in esame, l’ap-
partenenza o meno a una data identità geografica non è indispensabile ai 
fini della codifica del messaggio; al contrario, l’accostamento al predicato 
verbale nella sequenza controargomentativa crea una correlazione tra il 
comportamento negativo (‘creare problemi’) e l’origine dei soggetti.

L’ultimo esempio di metonimie impiegate per la denominazione dei 
protagonisti delle migrazioni sono quelle relative agli stati d’animo. In 
entrambi i corpora abbiamo individuato il caso di disperat* / desesperad*:
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s.  L’allerta dei nostri 007: folle di disperati in fuga. (Corriere)

t.  Este f lujo incesante de desesperados procede en su mayoría de Túnez. (Abc)

Tabella 7. – Analisi delle metonimie concettuali relative allo stato emotivo dei soggetti.

Lessema Significato
base

Significato
contestuale

Relazione metonimica
o prototipo +/n/-

Disperati* /
Desespera*
Aggettivo
con funzione
di sostantivo

Che non lascia 
sperare
in una soluzione 
positiva;
che non dà 
speranze

Immigrati attributo
evidenziato
ed entità
parte per il tutto

–

Anche in questo caso (Tab. 7) il processo di lessicalizzazione trasforma 
una proprietà del soggetto, un attributo, in una condizione ontologica con 
la quale si arriva a identificare la categoria ‘migranti’ nel suo complesso. 
Ancora una volta, la scelta linguistica si carica di una valenza argomentati-
va e pragmatica, in quanto il frame che si viene a creare coincide con l’idea 
di una massa omogenea di individui che vivono perennemente esperienze 
negative e che raramente vengono descritti attraverso attributi positivi.

5.	 Conclusioni

L’immigrazione è un fenomeno ampiamente presente nel discorso pub-
blico e nei canali informativi che lo veicolano. Il presente contributo, così 
come la maggior parte degli studi che si sono soffermati sull’osservazione 
linguistico-discorsiva nella stampa italiana e in quella spagnola, ha evi-
denziato una tendenza comune all’uso di strategie argomentative che ge-
nerano un frame pregiudizievole del tema in questione. Tra gli strumenti 
discorsivi in grado di creare percezioni negative nella mente dei lettori 
troviamo le metafore e le metonimie. Tali elementi linguistici, caricandosi 
di un significato simbolico che va al di là del mero contenuto semantico e 
che si rifà ad un sistema concettuale fatto di esperienze concrete, svolgono 
una funzione pragmatica definita: creare strutture argomentative in grado 
di guidare le inferenze del pubblico. A dimostrazione di ciò, per il presen-
te studio è stato selezionato un corpus di notizie incentrato sul processo 
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di arrivo dei migranti sull’isola di Lampedusa nel febbraio 2011, apparse 
nelle maggiori testate italiane e spagnole (Corriere della Sera, la Repub-
blica, El País, Abc). Sebbene siano passati alcuni anni, la scelta relativa al 
periodo si deve alla volontà di inquadrare e in qualche modo ‘storicizzare’ 
un momento emblematico in cui l’attenzione dell’opinione pubblica sugli 
arrivi alle coste europee era molto alta in entrambi i paesi. Come sap-
piamo, nel frattempo qualcosa è cambiato. La crisi finanziaria ha deter-
minato una graduale riduzione degli arrivi, soprattutto nel paese iberico. 
Mentre Lampedusa continua a rimanere sotto i rif lettori per le continue 
emergenze umanitarie, la stampa spagnola ha iniziato a documentare il 
percorso inverso delle rotte migratorie: non si parla più solo di arrivi, ma 
in taluni casi anche di rientri.

Le notizie selezionate sono state analizzate attraverso una metodo-
logia di riconoscimento delle metafore concettuali che ha evidenziato la 
tendenza a identificare l’immigrazione prevalentemente con tre domini 
tematici: le forze della natura, la guerra e i conflitti, e le immagini bi-
bliche. In tutti e tre i casi, il ricorso a tali procedimenti contribuisce a 
creare un effetto di preoccupazione e di allarme nell’opinione pubblica, 
identificando l’immigrazione come un pericolo, e quindi connotandola 
negativamente. 

Il processo di riconoscimento delle metonimie concettuali, invece, ha 
messo in luce tre procedimenti ricorrenti per riferirsi ai protagonisti del 
fenomeno migratorio: in primo luogo, la tendenza a rappresentare l’iden-
tità del migrante attraverso un processo di lessicalizzazione dell’attributo 
relativo alla condizione giuridica, creando un’associazione tra lo status le-
gale e la condizione ontologica che, da un punto di vista argomentativo, 
dà come risultato la creazione di inferenze negative. Il secondo processo 
metonimico più utilizzato è quello di riferirsi ai soggetti a seconda della 
loro provenienza geografica, che nelle notizie relative a fatti di criminalità 
e devianza sociale ha l’effetto di creare una correlazione tra le variabili 
‘origine geografica’ e ‘comportamento sociale’. Infine, l’analisi delle me-
tonimie ha riscontrato una tendenza alla trasformazione di un attributo 
emotivo del soggetto in una condizione ontologica dei migranti, che li 
identifica ancora una volta con esperienze negative e finisce per caratteriz-
zare un’intera categoria.

A livello comparativo, lo studio ha rivelato una tendenza alla creazione 
di frame argomentativi comuni, basati sul ricorso ad elementi metaforici 
corrispondenti in entrambe le lingue, utilizzati come strategia per enfa-
tizzare il discorso dominante relativo all’immigrazione. Come si è potu-
to evidenziare grazie al processo di riconoscimento delle metafore e delle 
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metonimie, esiste una vicinanza negli atteggiamenti e nei paradigmi cul-
turali che, tanto in Italia come in Spagna, identificano l’immigrazione 
come un pericolo e contribuiscono a creare un’immagine pregiudizievole 
del fenomeno. Nonostante le similitudini, nel corpus italiano sono state 
evidenziate scelte lessicali e concettuali in alcuni casi più ostili verso i 
soggetti descritti, come avviene con l’espressione metonimica clandestin*.

In conclusione, considerata la responsabilità che esercitano i mezzi 
d’informazione nel plasmare l’opinione pubblica, ci auguriamo che un 
approfondimento maggiore sul tema, e l’interesse sempre crescente della 
linguistica in questo terreno, possano contribuire a creare un discorso 
mediatico più neutro, e più orientato all’integrazione dei nuovi cittadini.
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1.	 Genova: dal ricongiungimento al radicamento 

A Genova la presenza ormai stabile degli immigrati provenienti dal
l’America Latina e in particolare dall’Ecuador ha cambiato la composizio-
ne demografica della città ridisegnandone il paesaggio. In ogni quartiere 
si sono moltiplicati i segni di una presenza sempre più tangibile: attività 
commerciali gestite da stranieri, società di servizi nate per questa partico-
lare utenza, offerte di voli con ‘tariffa etnica’. Gli stessi media si sono evo-
luti: non più soltanto fogli ‘per immigrati’ semiclandestini o comunque 
di nicchia, ma trasmissioni dedicate e talk show fino ad arrivare al recente 
inserto Génova semanal del giovedì pubblicato su Il Secolo XIX, storica 
testata locale. 

Tra gli effetti del radicamento, la massiccia presenza di bambini di 
origine straniera nati in Italia in asili nido, scuole di infanzia e primarie. 
Fratelli minori degli adolescenti della prima ora, figli del ricongiungi-
mento familiare d’inizio secolo, solo una sparuta minoranza dei quali ha 
proseguito il proprio percorso educativo nella formazione superiore e uni-
versitaria. 

Se si esclude la comune provenienza geografica, che fa di quella ecua-
doriana la nazionalità maggiormente rappresentata, si tratta con ogni evi-
denza di due situazioni scolastiche non paragonabili. Nella composizione 

	 *	 Università degli Studi di Genova.
	 **	 Scuola primaria Domenico Ferrero di Genova.
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e, almeno si spera, negli esiti. Quella che si viene formando, infatti, è 
una generazione precocemente ‘socializzata’, padrona della lingua italiana, 
integrata con i pari età genovesi o provenienti da altre parti del mondo, 
potenzialmente esente dagli stigmi negativi – resi ancora più dolorosi dal 
trauma del distacco da una parte della famiglia rimasta in patria, dall’in-
serimento frettoloso in classi non corrispondenti all’età anagrafica, dal
l’abbandono forzato della lingua materna (Ariolfo, Carpani, y Sanfelici 
2011; Ariolfo 2012) – che hanno pesantemente condizionato la resa scola-
stica dei ‘fratelli maggiori’ (Favaro 2011, 40). Ad attestarlo le percentuali 
degli alunni non italiani in ritardo scolastico che fra i 10 e i 15 anni schiz-
za dal 21 al 67% secondo gli ultimi dati forniti dalla Fondazione Ismu 1.

1.1.	 La ‘nuova’ norma

Eppure se la fase dell’emergenza ha ceduto il passo a un sostanziale equili-
brio fra la popolazione scolastica, continuano a sussistere quelle che Cum-
mins (2000, 64-65) definiva microinterazioni implicite negative frutto di 
stereotipi, false credenze od omissioni. Fra queste ultime, il negato rico-
noscimento del bagaglio culturale e linguistico degli studenti alloglotti e 
delle loro famiglie in ragione del timore, duro a morire, che più codici a 
contatto possano influire negativamente sull’apprendimento della lingua 
maggioritaria. Timore che non solo è confutato da quanto da tempo si sa 
sul funzionamento del cervello bilingue (Fabbro 1996) ma che, nel caso 
che ci riguarda, risulta tanto più infondato in quanto i bambini di origine 
straniera imparano e parlano l’italiano seguendo la stessa progressione 
dei compagni autoctoni 2 con asimmetrie semmai addebitabili al diverso 
status socio-economico delle famiglie. 

In termini di politica educativa sembra quindi che ciò che deve innan-
zitutto cambiare sia lo sguardo sulla nuova realtà scolastica, al fine di trar-
ne utili spunti per un approccio formativo basato sull’interazione, oltre o 
piuttosto che sull’integrazione, garantendo per quanto possibile riverbe-
ri positivi sull’insieme degli alunni a prescindere dalla loro provenienza. 

	 1	 http://www.ismu.org/dati-alunni-cni-nella-s-20122013/ [10/03/2014].
	 2	 Dai risultati del Questionario dello studente delle prove Invalsi del 2013, ad esem-
pio, dei dieci alunni presenti il giorno della somministrazione che affermano di parlare a 
casa una lingua diversa dall’italiano, solo tre ritengono che a scuola esso sia più difficile 
per loro che per i compagni. Nove bambini su dieci, peraltro, affermano di averlo impara-
to facilmente.
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Bambini, italiani compresi, destinati a vivere in un mondo segnato da 
alti indici di mobilità, plurilinguismo, pluriculturalismo, a crescere senza 
sapere in quale scenario (città o paese) potranno costruire il loro futuro. 
È anche per prepararci a questa sfida che sembra quanto mai urgente ri-
orientare categorie mentali, pratiche educative e risorse economiche nella 
direzione indicata, tra l’altro, dal recente Dossier Statistico Immigrazione 
(2012, 178) che ribadisce la necessità di 

valorizzare le competenze linguistiche, i saperi e gli interessi già in possesso 
degli alunni. […] riconoscere come l’eterogeneità in classe, opportunamente 
sorretta, non rappresenti un ostacolo o un problema, bensì una opportu-
nità per lo sviluppo di tutti gli alunni, stranieri e italiani. [A partire] dalla 
assunzione consapevole che […] i paesi economicamente più dinamici sono 
proprio quelli con il più alto numero di studenti internazionali. 

2.	 Scuola primaria e lingue straniere

Nel capoluogo ligure la presenza di alunni immigrati è abbastanza simile 
nei tre ordini di scuola (dal 12,37% nella primaria si passa al 13,18% nella 
secondaria di I grado, per finire con l’11,00% nella secondaria di II grado 3). 

Nel complesso si tratta di un dato che incide sulla coesistenza di co-
dici linguistici diversi all’interno dell’aula anche quando, come nel caso 
che si presenta, si tratta di bambini nella stragrande maggioranza nati nel 
nostro paese ma che hanno alle spalle un background linguistico che var-
rebbe la pena di considerare con maggiore attenzione nell’ottica, come si 
diceva, di un potenziale arricchimento dei saperi delle nuove generazioni. 
Una strada seguita già da tempo a livello europeo: si pensi alle conclusioni 
del Consiglio d’Europa di Barcellona del 2002 4 in cui si rilevava la cen-
tralità di “azioni tese al miglioramento delle abilità di base, in particola-
re attraverso l’insegnamento di almeno due lingue straniere a partire da 
un’età molto precoce”. Ciò ha spinto buona parte dei paesi europei a varare 
pratiche educative orientate al plurilinguismo, recentemente monitorate 
dalla Prima indagine europea sulle competenze linguistiche del 2012. Nel qua-
dro che ne sortisce non mancano le zone d’ombra: le prestazioni linguisti-
che – vi si legge – devono essere migliorate in maniera significativa, al fine 

	 3	 Dati relativi all’a.s. 2011/2012, Ufficio Scolastico Regionale per la Liguria.
	 4	 http://www.consilium.europa.eu/ueDocs/cms_Data/docs/pressData/it/ec/71065.pdf 
[08/03/2014].
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di rafforzare l’idea “che le persone in generale e i giovani in particolare si 
sentano in grado di imparare le lingue straniere e che lo considerino uti-
le”, ribadendo la necessità di anticiparne lo studio fin dalla scuola d’infan-
zia, “promuovendo metodi che consentano agli studenti e agli insegnanti 
l’uso delle lingue straniere per una comunicazione significativa durante le 
lezioni”, da ultimo sottolineando l’importanza della “diversità linguistica 
per lo sviluppo personale e culturale” nel mondo globalizzato 5.

Inutile dire come modelli educativi basati sulla valorizzazione del plu-
rilinguismo siano particolarmente preziosi in contesti ad alta densità mi-
gratoria. In essi l’interazione e lo scambio di conoscenze sono destinati 
a diminuire la distanza, in termini di prestigio, fra le lingue e le culture 
di appartenenza e quelle del paese di adozione, contrastando sul nascere 
fenomeni diglossici a cui i paesi già da tempo interessati da f lussi in entra-
ta provenienti dall’America Latina (Montrul 2013, 23-40) hanno cercato 
di porre rimedio attraverso specifici protocolli educativi (Potowski 2005) 
ancora poco noti in Italia ma che si stanno iniziando a sperimentare nelle 
cosiddette ‘scuole di frontiera’ (Oliviero, Potowski, y Sanfelici 2013). 

3.	 Scuola e territorio

La ricerca azione che qui si illustra si è svolta in uno dei due quartieri del 
ponente genovese etichettati come latinos. Zone un tempo operaie, ora al-
la ricerca di una nuova identità. È il caso di Cornigliano, balzato agli onori 
della cronaca locale e nazionale per le vicende legate alla presenza delle 
acciaierie dell’Ilva 6, il cui insediamento nel secondo dopoguerra deturpò 
irrimediabilmente un contesto in cui piccole industrie e imprese artigiane 
convivevano con le seconde case dell’agiata borghesia genovese. A titolo di 
testimonianza, ricordiamo le ville ottocentesche sorte a corona del Castel-
lo Raggio – onnipresente nelle stampe dell’epoca e simbolo degli antichi 
fasti – demolito nel 1951 per fare posto all’impianto siderurgico e all’area 
aeroportuale.

Le spiagge, coperte dal materiale di riporto della sovrastante collina 
degli Erzelli, vennero fagocitate nell’area di 350 mila metri quadri su cui, 

	 5	 http://ec.europa.eu/languages/eslc/docs/executive–summary–eslc_it.pdf [08/03/2014]. 
La ricerca ha coinvolto 14 paesi europei e 54.000 studenti. 
	 6	 Diventata Italsider, poi Cogea e ancora Ilva come siderurgia di Stato prima e poi 
privata nell’orbita del gruppo Riva.
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dal 1953, svettano le sagome degli altiforni. Fu così che Cornigliano iniziò 
ad attrarre manodopera dall’entroterra e dal sud Italia che s’insediò in 
un’edilizia popolare frammista a quella di pregio, l’una e l’altra all’ombra 
di una fabbrica fortemente inquinante. Sarebbero passati ben quarant’anni 
perché, grazie alle azioni di protesta degli abitanti del quartiere, allarmati 
dai dati che vi attestavano una morbilità tumorale quattro volte superiore 
al resto della città, si arrivasse all’accordo di programma del 2005 che vide 
Governo, Comune, Provincia, Regione, proprietà e sindacati impegnati a 
discutere i modi della dismissione degli impianti per la produzione a caldo 
che di fatto avviene nel luglio dello stesso anno.

In questa parte del capoluogo sorge la Scuola primaria Domenico Fer-
rero, figlia essa pure della ricostruzione del secondo dopoguerra, attual-
mente frequentata da bambini di recente immigrazione e, soprattutto, dai 
nati in Italia da coppie miste o straniere. Nel 2008, nell’allora 1ª B, ebbe 
inizio la sperimentazione educativa intitolata “Insieme per un futuro più 
equo” il cui primo ciclo quinquennale si è concluso nel 2013. 

La sfida che stava alla base del progetto della maestra Angela Malto-
ni, cui si deve la parte conclusiva del presente intervento, era trasformare 
una classe a forte componente straniera in un laboratorio d’intercultu-
ra e di multilinguismo, ribaltando l’immagine di ‘classe ghetto’ associata 
di norma a situazioni consimili (Maltoni 2013). Fra gli obiettivi primari, 
coinvolgere le famiglie nell’opera di mantenimento della lingua madre, sia 
incentivandone l’uso nella comunicazione fra le mura di casa, sia favoren-
done la riammissione nel circuito ‘colto’ (ai genitori veniva infatti chiesto 
di leggere insieme ai propri figli un testo, nelle rispettive lingue d’origi-
ne, scelto via via dai bambini nel ricco scaffale multiculturale della clas-
se). La proposta, oltre al pregio di attivare o riattivare una buona pratica, 
intendeva spezzare la tradizionale incomunicabilità fra scuola e famiglia 
(massima in contesti migratori) rafforzando il legame del bambino con le 
proprie radici e riconoscendo ai genitori un giusto grado di protagonismo 
nella costruzione del sapere dei propri figli. 

4.	 Scuola e ricerca

Nell’a.s. 2010/2011 il gruppo di ricerca “Ibridazione linguistica e lingue 
immigrate”, coordinato per il settore educativo da chi scrive, veniva invi-
tato dalla maestra a svolgere una prima prospezione di una classe all’epoca 
formata da 22 bambini italiani e non italiani, con 8 lingue parlate al suo 
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interno 7 (alle quali lingue già erano stati dedicati sporadici incontri e at-
tività in collaborazione con i mediatori dell’Assessorato ai Servizi Educa-
tivi e Istituzioni Scolastiche). L’osservazione, svolta fra maggio e giugno, 
fotografava una situazione assai variegata: ad una minoranza di quattro 
italofoni monolingui si affiancavano 18 stranieri, solo tre dei quali non 
nati in Italia, suddivisibili a loro volta in bilingui simultanei (cresciuti 
con genitori di diversa provenienza), bilingui consecutivi (tutti ispanofoni, 
con entrambi i genitori di origine latinoamericana che si rivolgevano ad 
essi in spagnolo) e bilingui asimmetrici 8, essi pure ispanofoni, con adulti 
che parlavano la lingua d’origine fra loro rivolgendosi in italiano ai figli 
(Carpani 2013a, 211). Questo panorama linguistico era suscettibile di due 
possibili uscite: osservare, nel solco delle ricerche svolte nelle scuole geno-
vesi di primo e secondo grado (Carpani 2010; Ariolfo 2013) gli effetti del 
contatto linguistico fra i bambini d’origine latinoamericana nati in Italia 
(in termini d’uso, valorizzazione o rifiuto della lingua d’origine); appro-
fondire l’interesse per la diversità linguistica e culturale agendo, secondo i 
principi dell’eveil aux langues, sulla “motivation à apprendre des langues et 
de développer diverses aptitudes métalinguistiques de nature à faciliter cet 
apprentissage” (Blondin et Mattar 2006, 2). 

A novembre del 2011 poteva così iniziare la ricerca azione vera e pro-
pria intesa ad attivare una “spirale dialettica” (Latorre 2012) fra pratica e 
teoria, attraverso cicli di pianificazione, azione, osservazione, rif lessione, 
al fine di diffondere la cultura del plurilinguismo nella scuola, nel quartie-
re e presso gli organismi chiamati a gestire la politica educativa cittadina.

4.1.	 Lo spagnolo in gioco

Durante il primo anno ci si è concentrati prevalentemente sullo spagno-
lo; lingua che, per la sua rappresentatività numerica – 14 ispanofoni su 
18 alunni stranieri – e per le note affinità all’italiano, era compresa da 
tutti, ancorché a livelli diversi, e della quale le famiglie richiedevano un 
approfondimento riconoscendone il possibile valore aggiunto nella for-

	 7	 Spagnolo, rumeno, arabo, wolof, thailandese, turco, greco, quechua. La de-
scrizione del progetto con i relativi materiali è consultabile all’indirizzo http://www.
comprensivocornigliano.it/Insieme_per_un_futuro_piu_equo.htm [08/03/2014].
	 8	 La categorizzazione va presa naturalmente con le dovute cautele trattandosi in 
questi casi di un bilinguismo ibrido in cui l’esposizione alla LM varia moltissimo da caso 
in caso in termini qualitativi e quantitativi.
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mazione dei loro figli. Cercando per tal modo di conciliare esigenze della 
ricerca e richieste degli utenti, durante gli incontri settimanali di due 
ore in compresenza con la maestra, ho iniziato a convogliare l’interesse 
dei bambini sulla lingua non solo in quanto strumento comunicativo ma 
anche come ‘in sé’ o sistema, coinvolgendoli in una ‘pedagogia della sco-
perta’ attraverso il lavoro di gruppo. Si trattava di una modalità pensata 
per indurre transfer produttivi fra le varie lingue di origine pur muo-
vendo da testi in spagnolo che, se in prima battuta sembravano favori-
re soprattutto il gruppo degli ispanofoni, finivano per rivelarsi palestre 
preziose per lo scambio di strategie e conoscenze. Il rilevante contributo 
dato dai latinoamericani alla comprensione di primo livello non man-
cava infatti di venir arricchito dall’apporto dei compagni i quali, grazie 
alla maggiore distanza dalla lingua e all’uso dei repertori individuali, 
potevano cogliere o sistematizzare con maggiore lucidità elementi me-
talinguistici, rilevare sonorità nei testi poetici colti o ‘personalizzati’ a 
cui si è fatto massiccio ricorso, individuare somiglianze semantiche utili 
a sciogliere il significato di vocaboli sconosciuti. Alle attività di grup-
po seguivano poi una discussione plenaria dei risultati e una rif lessione 
individuale intesa a convogliare quanto appreso nell’alveo del potenzia-
mento della lingua. 

Al di là di quest’ultimo obiettivo meramente strumentale, si è cer-
cato dunque di dare ai bambini un ‘metodo di lavoro’ produttivo nello 
spagnolo ma anche, in prospettiva, nelle altre lingue, stimolandoli ad in-
dividuare elementi noti da cui muovere nel loro percorso di ricerca, a fare 
attenzione alle ricorrenze e alle somiglianze, a mettersi in condizione di 
spiegare il perché delle ipotesi elaborate. Ciò che ha fatto registrare un’ac-
cresciuta presa di coscienza da parte di tutti gli alunni, senza esclusioni, 
dell’utilità della rif lessione induttiva come mezzo per arrivare a formula-
zioni generali, dell’importanza di sistematizzare le intuizioni e di usare 
proficuamente il confronto linguistico fra compagni. A dimostrarlo le 
valutazioni nelle quattro prove in itinere in cui si è potuto osservare un 
costante incremento della percentuale di pieno successo – i voti massimi 
essendo passati dal 61%, al 73%, al 83 fino al 95% – (Carpani 2013b). 
Valutazioni da considerare soprattutto per la loro valenza formativa più 
che sommativa, in quanto risultato di un approccio misto volto, come si 
diceva, non solo all’apprendimento, ma a smuovere conoscenze e favorire 
interconnessioni. 

Per quanto riguarda l’osservazione del rapporto fra lingua d’origine e 
suo uso si è potuto riscontrare che, a differenza di quanto osservato negli 
ordini di scuola superiori, fra i piccoli alunni latinoamericani non si sono 
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rilevati fenomeni di rifiuto, rimozione o disinteresse nei confronti del co-
dice familiare. Al contrario, il fatto che nel biennio conclusivo la ‘lingua 
di casa’ fosse assurta al rango di materia scolastica con relativa valutazione 
nella scheda, è stato per loro motivo di orgoglio e stimolo a perfezionarla. 

Diverso in questo macroquadro e quindi sottoposto ad analisi specifi-
ca, il caso di tre soggetti che, pur vivendo (o avendo vissuto) con entrambi 
i genitori ispanofoni, usavano l’italiano sia nella comunicazione fra pari 
sia durante le attività di classe, svolte con me o con la mediatrice peruvia-
na. Ricostruendo insieme alla maestra il percorso familiare, raccogliendo 
spezzoni di frasi con i compagni, dialogando con loro e osservandone gli 
atteggiamenti nelle attività di gruppo, si è giunti alla conclusione che ciò 
che impediva alla lingua materna di manifestarsi era fortemente condizio-
nato dalle scelte operate dai genitori. In tutti e tre i casi, infatti, seppur 
per ragioni diverse, gli adulti parlavano spagnolo fra di loro ma non con le 
figlie. Con il risultato che in classe, queste ultime, per loro stessa ammis-
sione, non si sentivano in grado di ‘competere’ con gli altri connazionali 
preferendo rifugiarsi nell’italiano.

Credo di poter affermare che la graduale riemersione del codice fa-
miliare possa considerarsi l’effetto congiunto di vari elementi: dal nuovo 
prestigio che gli era stato assegnato, all’impostazione didattica tesa al-
la rif lessione condivisa che sembra averle ‘rassicurate’ fornendo loro una 
sorta di trampolino di lancio per raggiungere (e, a volte, a superare) la 
competenza dei conterranei. A ciò peraltro ha corrisposto un deciso mi-
glioramento dell’italiano e della resa scolastica in generale con punte di 
eccellenza proprio nello spagnolo.

5.	 Verso un’educazione plurilingue

Resta da dire dell’anno conclusivo, durante il quale si è tentato di supe-
rare la tradizionale logica dell’apprendimento bi o trilingue (appoggiarsi 
a un codice / facilitare l’accesso a una prima lingua straniera / utilizzare 
eventualmente le prime due per accostarsi a una seconda) per seguitare 
nella sperimentazione di pratiche orientate all’attivazione di strategie e 
non al raggiungimento di livelli di conoscenza variamente misurabili, alla 
consapevolezza delle proprie e altrui risorse più che sul ‘prodotto finale’. 
Proposte didattiche ispirate a principi non nuovi – quali quelli già citati 
dell’eveil aux langues (Candelier 2003) ripresi nel Quadro di riferimento per 
gli approcci plurali alle lingue e alle culture (Candelier 2011) e nella Guida 
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per lo sviluppo e l’attuazione di curriculi per una educazione plurilingue e in-
terculturale (Beacco et al. 2010) – ma finora mai applicati nelle primarie 
genovesi. Un approccio, si legge nella Guida,

finalizzato a sviluppare nei bambini, attraverso semplici esperienze e attività 
su molte lingue (fra le quali la lingua/e locale/i la/le lingue/e insegnata/e a 
scuola, le lingue parlate dagli allievi, ecc.): i) rappresentazioni ed atteggia-
menti positivi di apertura alla diversità linguistica e culturale; ii) la moti-
vazione all’apprendimento delle lingue; iii) capacità di osservazione e rif les-
sione che agevolino l’accesso alla conoscenza delle lingue – che esse siano o 
meno insegnate a scuola – iscrivendole nel contesto plurilingue del mondo 
attuale; iv) una cultura linguistica e un insieme di conoscenze che aiuti-
no alla comprensione del mondo nel quale il bambino vive. (Beacco et al. 
2010, 16)

A detto fine, si è deciso di impegnare la classe in un ulteriore sforzo di de-
centramento e straniamento, affiancando allo spagnolo altre lingue a tutti 
rigorosamente sconosciute per verificare la produttività del metodo di la-
voro già in parte sperimentato l’anno precedente. Ispirandomi e adattando 
all’età dei bambini i suggerimenti che provenivano da applicazioni didat-
tiche già sperimentate 9 (Titone 2000), nella scelta dei materiali mi sono 
adeguata il più possibile al curricolo quando non ai suggerimenti degli 
alunni o ai loro vissuti. Così l’Elegía a la muerte de Athaualpa nella versione 
in quechua – che si inseriva nel modulo di storia dedicato alla conquista 
americana – e una ninna nanna in basco, a coronamento di un lavoro 
sui suoni della propria infanzia, sono diventate terreno per una sfida lin-
guistica su testi di primo acchito considerati inintelligibili. A loro volta 
due brani in francese (di cui si richiedeva la comprensione globale) hanno 
costituito l’occasione per rif lettere con ciascun bambino sulle sue pre-
stazioni in termini di difficoltà incontrate, strategie seguite, competenze 
utilizzate, ecc. Colloqui che hanno evidenziato un soddisfacente grado di 
consapevolezza dei propri punti di forza ma anche dei propri limiti, non-
ché del percorso seguito nell’esecuzione del compito. Una consapevolezza 
particolarmente lucida è stata riscontrata nelle due alunne bilingui simul-
tanee, a conferma ulteriore della loro ‘marcia in più’ puntualmente osser-
vata nei due anni passati insieme alla classe. 

Quest’ultimo aspetto mi ha spinto ad approfondire il contatto con 
un gruppo di colleghi impegnati nello studio sul bilinguismo tardivo e 

	 9	 http://carap.ecml.at/Teachingmaterials/DB/tabid/2700/Levels/P1/PublicationID/
-1/language/en-B/Default.aspx [08/03/2014].
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sull’acquisizione del linguaggio nella primissima infanzia 10 – che fin dal
l’inizio della ricerca azione avevano manifestato uno specifico interesse 
al progetto – ai quali è stato chiesto di testare con strumenti oggettivi 
l’eventuale maggiore f lessibilità cognitiva di questi soggetti plurilingui. 
Tale caratteristica è stata puntualmente confermata dai test individuali e a 
gruppo intero somministrati fra aprile e maggio del 2013 ai bambini della 
classe sperimentale e ad una classe parallela a curricolo tradizionale (Trail 
Making Test, Fluenza categoriale, Wisconsin Card Sorting Test, Test di Corsi 
all’indietro, Span di cifre all’indietro e Plus-minus Task e Local-global Task). 

Per quanto riguarda il bilancio possibile di quanto fatto fino ad ora 
va ribadito che la ricerca azione, anche per gli oggettivi limiti dati da un 
inizio ‘in corso d’opera’, al di là degli effetti a livello ‘micro’ – sugli alunni 
e sulle insegnanti – aveva lo scopo prioritario di promuovere i principi 
dell’educazione linguistica plurale in età precoce partendo da un’eteroge-
neità troppo spesso considerata nefasta dalle famiglie ma anche dagli ope-
ratori della scuola evidenziandone, per contro, i possibili effetti positivi. 
Ne sono buona prova i recentissimi risultati dei test Invalsi del maggio del 
2013 che attestano i lusinghieri risultati della classe all’interno della scuo-
la proprio nell’area linguistica 11; un ottimo viatico per una pratica che, 
valorizzando il multilinguismo sociale (Lorenzo 2011, 34), è riuscita ad 
attivare un circolo virtuoso i cui effetti positivi si sono già riverberati nella 
scuola – che ha dato il suo benestare ad una nuova ricerca azione biennale 
multidisciplinare e alla riedizione della sperimentazione – e di cui si spera 
si possano raccogliere i frutti anche quando agli alunni della 5ª B toccherà 
nuotare in mare aperto. 

	 10	 Si tratta rispettivamente di Guido Rodríguez, Manuela Mariani, Fabrizio de Car-
li e Paola Viterbori. Quest’ultima, ricercatrice presso il DISFOR dell’Università degli 
Studi di Genova, ha pianificato e coordinato la somministrazione dei test citati più oltre.
	 11	 Devo tale informazione a Roberta Caviglia che ha svolto il tirocinio universita-
rio nel corso sperimentale e ha dedicato la sua Tesi di Laurea, discussa a luglio del 2013 
presso la Facoltà di Scienza della Formazione, alla valutazione del progetto. Nell’elaborato 
sono stati inseriti i dati dei test Invalsi relativi al II anno di corso e sono stati analizzati i 
risultati di quest’anno confrontandoli con quelli delle altre classi dell’Istituto.
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6.	 Lo sguardo dei bambini

Come è stato detto 12, il Progetto “Insieme per un futuro più equo” si è 
dato come punti fermi la valorizzazione delle differenze e la promozio-
ne delle relazioni interpersonali attraverso la conoscenza, la scoperta e il 
confronto con l’altro; questi obiettivi sono stati perseguiti attraverso azio-
ni didattiche diversificate che prevedevano il coinvolgimento attivo delle 
famiglie all’interno di un’ottica più ampia, aperta all’intercultura e alla 
multicultura, per cercare di eliminare preconcetti e pregiudizi. L’educa-
zione linguistica, in una classe con le caratteristiche descritte, non è solo 
una disciplina di insegnamento ma soprattutto pratica educativa che pone 
al centro la consapevolezza della lingua del paese di accoglienza in costante 
confronto con le altre parlate dai bambini alloglotti. 

Sulla base delle dieci tesi di Giscel (1975) 13, il plurilinguismo è stato 
interpretato come “differenza tra linguaggi e fra lingue”, con particolare 
attenzione anche al rapporto tra italiano e dialetti. Sono questi i principi 
che ho cercato di applicare nella realtà multiculturale in cui opero per svi-
luppare la consapevolezza che la lingua è un sistema complesso realizzabile 
in contesti comunicativi diversi anche e soprattutto grazie alla manipola-
zione di più codici contemporaneamente (Corradini 1992).

Con questo tipo di premesse, il plurilinguismo sarebbe potuto diven-
tare patrimonio collettivo di tutti i bambini, di origine italiana o stranie-
ra, che si trovano a crescere in un humus dalle straordinarie potenzialità 
quale è la scuola di Cornigliano. Anche loro, infatti, potevano contribuire 
a cambiare radicalmente l’immagine del quartiere ed essere citati come 
realtà di eccellenza e non come studenti di una classe ghetto 14. 

	 12	 Il seguente paragrafo è stato redatto da Angela Maltoni. I primi 5 e le conclusioni 
sono di Daniela Carpani.
	 13	 Si tratta di un testo che risale al 1975 redatto dal gruppo GISCEL, costituitosi 
nel 1973, che si occupa della rif lessione sull’educazione linguistica. Cf. http://www.giscel.
org/dieciTesi.htm [08/03/2014].
	 14	 Il Progetto “Insieme per un futuro più equo” è stato selezionato nell’anno 
2008/2009 dall’Agenzia Nazionale per lo Sviluppo dell’Autonomia Scolastica (ex Indire) 
come pratica didattica innovativa e significativa nel contesto nazionale. Pertanto è stato 
inserito nell’archivio delle buone pratiche GOLD. Nell’anno 2009/2010 è stato premia-
to con il riconoscimento comunitario del Label Europeo quale progetto linguistico che 
ha dato impulso all’insegnamento e all’apprendimento delle lingue mediante innova-
zioni e pratiche didattiche e formative efficaci, favorendo la sensibilizzazione al patri-
monio linguistico europeo e motivando i cittadini al plurilinguismo. Cf. http://www.
comprensivocornigliano.it/Insieme_per_un_futuro_piu_equo.html [08/03/2014].
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Se per chi proviene da altre parti del mondo è fondamentale appren-
dere l’italiano per un positivo inserimento scolastico, è altrettanto impor-
tante il mantenimento e il consolidamento della propria lingua madre. 
Nella classe, quindi, ho perseguito l’obiettivo di rafforzare e rendere solida 
la L1, nella piena condivisione, da una parte dello stretto legame fra radi-
ci, autostima e successo scolastico e, dall’altra, dell’importanza di muovere 
dalla propria lingua d’origine per avvicinarsi alle altre con cui il bambino 
viene a contatto. Allo stesso tempo, per gli allievi autoctoni, le attività di 
plurilinguismo sarebbero state utilissime per allargare le loro conoscenze 
nonché per avvicinarsi alle culture dei compagni non italofoni favorendo 
un clima in cui tutti, nelle intenzioni, dovevano sentirsi come a ‘casa loro’.

Le attività sono state focalizzate, anche grazie alla collaborazione con 
vari enti territoriali (Laboratorio Migrazioni, Let, Arci), sulla possibilità 
di ricomporre la propria storia, lingua e appartenenza in un processo di-
namico di cambiamento e di confronto, senza essere né ‘ostaggi’ delle pro-
prie origini né dover negare le differenze della propria identità. In alcuni 
casi si è lavorato al mantenimento della competenza nella lingua materna 
per ampliare ulteriormente la possibilità di raccontare aspetti della propria 
cultura, del paese d’origine e della propria storia personale.

L’aspetto più innovativo però è stato senz’altro l’utilizzo di più lin-
gue già sperimentato in realtà consimili (Cantù e Cuciniello 2012), che 
aiutano il bambino a potenziare e sviluppare capacità intellettuali grazie, 
come ricorda Annarita Bini (2003, 60) ad una mente “flessibile e pronta a 
cogliere le diverse sfumature tra parole ed oggetti della realtà e – sul piano 
socio-affettivo – maggiormente aperta verso modi di pensare e di vivere 
diversi”.

Alla fine di questo percorso mi sento di poter dire che, al minimo, è 
stato raggiunto un importante obiettivo: rendere i nostri alunni orgoglio-
si delle loro competenze e consapevoli della ricchezza data dalla diversità, 
ciò che li ha trasformati in soggetti attivi nel promuoverne i vantaggi. È 
successo così anche quando è stato loro proposto di redigere, in completa 
autonomia, un questionario per consentire agli insegnanti che ne avevano 
fatto richiesta di raccogliere elementi sulla storia linguistica dei loro alun-
ni, troppo spesso ingiustamente sacrificata. 

I bambini, quindi, in modalità di piccolo gruppo, hanno elaborato 
le domande per poi presentarle, confrontarle e discuterle a classe intera e 
riversarle nel questionario; frasi che sono tanto più significative in quanto 
uniscono ricordi di esperienze vissute – come quelle che toccano l’ambito 
della percezione e degli atteggiamenti linguistici – una stupefacente lu-
cidità nel cogliere il peso di variabili esterne, prima fra tutte la famiglia 
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e la consapevolezza della spendibilità concreta delle lingue nella loro vita 
futura 15.

Anche questo piccolo ma importante risultato è un’ulteriore conferma 
di quanto sia fondamentale insegnare ad ascoltare e a comprendere messag-
gi in lingue diverse per aiutare i bambini a costruire una coscienza che va 
oltre i confini ristretti del proprio codice, della propria famiglia, del proprio 
mondo. Si devono perciò mettere in atto tutte le possibili strategie organiz-
zative atte a garantire ad ogni alunno lo sviluppo di capacità cognitive ne-
cessarie a cogliere e decifrare coordinate linguistiche, situazionali e pragma-
tiche di ogni cultura presente nel gruppo classe e, in futuro, nella società.

L’obiettivo perseguito e, spero, realizzato è stata la diffusione di una 
cultura del plurilinguismo da interpretare come strumento privilegiato 
per superare le barriere comunicative, un ponte fra mondi considerati 
troppo spesso lontani e incomunicabili. Come ricorda Amin Maalouf:

ogni lingua è il prodotto di un’esperienza storica unica, è portatrice di una 
memoria, di un patrimonio letterario, di un’abilità specifica, e costituisce il 
fondamento legittimo di un’identità culturale. Le lingue non sono inter-
cambiabili, di nessuna si può fare a meno, nessuna è superflua. L’esigenza 
di preservare tutte le lingue del nostro patrimonio è indissociabile dall’idea 
stessa di pace, di cultura, di universalità e di prosperità. (Maalouf 2008, 13)

Questo, quindi, lo sguardo dei ‘nuovi’ bambini orgogliosi di aver imparato 
a conoscere altri mondi e di aver visto valorizzata la propria lingua madre. 
Ecco quanto scrivono alcuni di loro: “La mia lingua madre è molto im-
portante per me e mi piace tantissimo, è la lingua dei miei genitori e so-
prattutto è dentro di me. Mi piace parlare lo spagnolo, è nella mia anima 
e mi piace anche scriverlo. La mia lingua è molto preziosa”; “Io penso che 
la mia lingua madre sia la più bella perché è una lingua con il suono dolce 
e tutte le volte ha una modalità da canzone. Non mi piacerebbe non saper 
parlare la lingua di mio padre e di mia madre”; “A me non piace che delle 
lingue o dei dialetti scompaiano perché se scompare una lingua anche la 
cultura del popolo che la parla scompare e questo non è bello perché man 
mano che le lingue scompaiono si incomincia a parlare la stessa lingua in 

	 15	 Alcuni esempi delle domande proposte dai bambini: “Se vieni da un paese lon-
tano come ti sei sentito quando sei arrivato a scuola in Italia?”; “Ora come ti senti?”; 
“Nella tua classe ci sono bambini che parlano lingue diverse dalla tua? Pensi che questo 
sia: bello / brutto / non sai rispondere?”; “Quali lingue parli? Sei felice di parlare queste 
lingue?”; “A casa i tuoi genitori quale lingua parlano tra loro? E con te?”; “Ci sono lingue 
che conosci ma non parli? Perché non le parli?”; “Secondo te, conoscere tante lingue può 
esserti utile nella vita?”.
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tanti posti. Ho imparato da mia mamma qualche parola in tailandese e se 
questa lingua sparisse non sarebbe per niente bello e questo vale anche per 
le altre lingue. Parlare a capire il tailandese è molto difficile per me, però 
è pur sempre una lingua molto bella”; “Secondo me la lingua più bella al 
mondo è il napoletano perché ce l’ho dentro al cuore. Io sono contenta di 
parlarlo, lo tengo anche dentro al sangue e mi piace come si parla e come 
si scrive”.

Vorrei concludere questo breve intervento con le rif lessioni di una 
bambina della classe (che grazie alla mamma ecuadoriana e al papà alba-
nese dice orgogliosamente di parlare quattro lingue), che nella loro sem-
plicità racchiudono il senso dell’intero percorso, dove – come lei stessa 
non manca di notare – c’è stato spazio per uno scambio reciproco di cono-
scenze in cui, io per prima, ho ricevuto molto più di quanto ho dato:

Questo progetto dalla prima fino ad adesso è stato molto importante perché 
abbiamo studiato e imparato un po’ a parlare in molte lingue. Ho imparato 
a dire alcune parole in arabo, in rumeno e in francese. Io prima ero ispano-
fona ma non sapevo parlare bene, ora benissimo grazie alle maestre Daniela 
e Malú che mi hanno insegnato lo spagnolo. È stato molto importante e 
questa classe ha lasciato un segno indelebile nel mio cuore perché tutti mi 
hanno aiutato e mi hanno insegnato. E a volte sono stati loro ad imparare.

7.	 Conclusioni

In pochi anni i paesaggi umani e linguistici delle nostre città si sono mo
dificati a tal punto da non poter procrastinare ulteriormente una rif lessio-
ne sul modo di educare le future generazioni. La scuola, nel suo rapporto 
circolare con la società, è il luogo privilegiato affinché si attui una trasfor-
mazione che deve essere prima di tutto mentale. Le nostre politiche edu-
cative hanno già fatto considerevoli progressi passando da un’educazio-
ne monoculturale a un orientamento più flessibile e aperto riconoscendo 
esplicitamente il valore aggiunto del plurilinguismo anche in termini di 
inclusione sociale, secondo le Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione 
degli alunni stranieri (2014, 18). Ma fra la teoria e la prassi c’è un sostanzia-
le vuoto (Filtzinger 2005, 106-107) che può frenare anche gli insegnanti 
più entusiasti. È qui che il mondo della ricerca può dare molto sostenendo 
e coadiuvando le azioni educative, dando la possibilità a chi opera ogni 
giorno nelle classi di essere soggetti sempre più informati, consapevoli e 
autonomi nel loro agire. 
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Quanto fatto a Cornigliano va inteso come sforzo di disseminazione di 
un’idea che si è diffusa per cerchi sempre più ampi: dalle famiglie – inizial-
mente disorientate da messaggi spesso contrastanti sull’educazione lingui-
stica da dare ai propri figli – che sono state coinvolte, informate, rassicurate 
anche dai positivi risultati raggiunti nei temuti test ministeriali, agli alunni 
orgogliosi e consapevoli del percorso svolto; e senza contare la soddisfazio-
ne di un quartiere che ha visto parlare di sé non nelle pagine di cronaca 
dedicate alla criminalità e al disagio, ma come fucina di una sperimentazio-
ne che, pur con i suoi limiti, indica un cammino per affrontare un mondo 
complesso ma anche incredibilmente stimolante per le nuove generazioni. 

Se uno degli imperativi dell’educazione, oggi come non mai, è favo-
rire lo “sviluppo dell’attitudine a contestualizzare e globalizzare i saperi” 
(Morin 2000, 19) l’insegnamento linguistico plurale, per sua natura foca-
lizzato sul confronto, sulla curiosità, sulle interconnessioni, sullo sviluppo 
delle strategie cognitive, promette di essere un alleato prezioso. 
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Non posso fare a meno dell’altro,
non posso divenire me stesso senza l’altro 

(Bachtin, Dostoevski)

Qui docet discet
(Seneca)

1.	 L’origine dell’idea

Sono del parere che i fenomeni migratori attuali offrano opportunità pre-
ziose, fondamentali per l’indirizzo delle politiche culturali ed educative 
dei paesi ospitanti, sia ai fini di una completa integrazione sia per la crea-
zione di un ambiente di tolleranza e serenità. Penso che i figli dei migranti 
svolgano un ruolo di mediazione importantissimo per l’integrazione so-
ciale in seno alla propria famiglia, che in ogni caso può contare anche su 
altre risorse. Le popolazioni migranti, infatti, offrono possibilità di cre-
scita, anche ‘interiore’, alle persone dei paesi di accoglienza, ma l’incontro 
con l’altro (fondamentale nello sviluppo dell’autocoscienza individuale) 
e la scoperta dell’altro (e quindi dell’io attraverso l’altro) non avvengono 
sempre in maniera spontanea: sono oggetto di un percorso di ricerca. 

Nell’introduzione agli atti del convegno interdisciplinare L’immigra-
zione ispanofona in Italia: repertori linguistici e identità leggiamo: 

lo spagnolo, così come altre lingue immigrate, viene studiato come lingua 
straniera da molti italiani, quindi l’ambiente scolastico potrebbe diventare 
il luogo di convivenza privilegiato, anche per una giusta collocazione delle 
lingue immigrate nello spazio linguistico. (Calvi 2010, 9)

	 *	 Università degli Studi dell’Insubria.
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Questa rif lessione mi è servita come spunto per l’organizzazione, al
l’interno del corso di lingua spagnola per laureandi in Scienze della Me-
diazione interlinguistica e interculturale del DiDEC (Dipartimento Di-
ritto Economie e Culture) dell’Università dell’Insubria, di un corso di 
scrittura creativa aperto anche a partecipanti esterni. 

Nel corso del 2010 ho lavorato alla stesura del progetto che si è final-
mente realizzato nell’anno accademico 2011/2012 anche grazie al sostegno 
della Cooperativa Lotta contro l’Emarginazione (COLCE). Il nostro sco-
po era di coinvolgere all’interno del corso di scrittura: immigrati ispano-
foni che volessero esprimersi nella propria lingua; G2, figli di immigrati 
ispanofoni residenti in Italia desiderosi di non dimenticare la lingua dei 
genitori (e che anzi volessero migliorarne la competenza, specialmente in 
relazione all’espressione scritta); studenti di spagnolo del Corso di Lau-
rea in Scienze della Mediazione interessati a lavorare insieme a compagni 
di madrelingua spagnola all’interno di un percorso formativo di rif les-
sione e di confronto, in cui affrontare con spirito critico il tema del
l’integrazione.

Scrivere è sempre una delle attività più difficili da svolgere, sia in L2 
sia nella propria lingua, ma forse lo è ancora di più se il testo è narrativo. 
Il corso che mi accingo a descrivere si proponeva di lavorare sul vissuto dei 
partecipanti, su esperienze che raramente sono oggetto di rielaborazioni 
in ambito accademico, anche se scrivere una storia è un ottimo pretesto 
per far parlare (‘raccontandosi’) gli studenti, far affiorare le esperienze, le 
incertezze, le paure, le speranze, migliorando al contempo le competenze 
linguistiche.

Nella pratica della scrittura confluivano quindi due obiettivi: da un 
lato l’apprendimento delle principali regole della lingua spagnola (lavo-
ro di carattere eminentemente linguistico), dall’altro la creazione di un 
ambiente di apprendimento (non per forza ‘scolastico’ o ‘accademico’) che 
potesse favorire una sinergia fra discenti di lingua italiana, persone di G2 
(con una competenza orale in lingua italiana e spagnola quasi da ‘bilingui’ 
ma una competenza scritta di livello inferiore) e stranieri provenienti da 
ambienti non necessariamente universitari (con una competenza in lingua 
spagnola orale migliore della scritta e generalmente con bassa competenza 
sia orale che scritta in italiano). Lo scopo ultimo era quello di creare un 
circolo virtuoso e di svolgere un piccolo esperimento di integrazione. Chi 
coopera per scrivere qualcosa (nella propria lingua e in quella che sta im-
parando) si pone necessariamente in una posizione di ascolto dell’altro. La 
posta in gioco, infatti, è alta: “Se non mi faccio capire, non raggiungerò 
l’obiettivo finale”.
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2. L’immigrazione in provincia di Como

Prima di descrivere il progetto, riassumo alcuni elementi generali sull’im-
migrazione nel territorio dove si è svolta la sperimentazione. Secondo i 
dati della Regione Lombardia, della Fondazione Ismu e dell’Orim 1, l’in-
cremento delle presenze straniere in Lombardia è stato particolarmente 
intenso in questo primo decennio nonostante la crisi economica 2, e il Co-
masco ne ha conosciuto una crescita notevole data la posizione geografica 
che presenta il territorio come ‘un ponte’ verso la Svizzera e la Germania. 
Il numero di stranieri residenti in questa provincia nel corso degli anni è 
cresciuto in modo continuo, collocandosi statisticamente all’ottavo posto 
delle 12 province lombarde. Già dal 2010 i dati indicano che sono presenti 
persone provenienti da più di 143 nazioni sul territorio comasco 3, con cer-
te differenze rispetto al resto del territorio nazionale 4.

Per quanto riguarda la questione dell’irregolarità, i dati mostrano 
che, contro l’opinione più diffusa, gli immigrati irregolari costituiscono 
oggi una piccola parte rispetto agli stranieri presenti 5. Orim evidenzia un 
calo degli immigrati irregolari rispetto ai due anni precedenti 6; sebbene 
siano stati i gruppi marocchino, albanese e turco quelli che a livello as-
soluto contavano il maggior numero di persone irregolari, negli ultimi 
anni si sono registrati aumenti delle percentuali anche rispetto ai paesi 
latinoamericani. 

	 1	 Osservatorio regionale per l’integrazione e la multietnicità.
	 2	 Si è introdotta la variante “Paesi a forte pressione migratoria” (Pfpm) e la per-
centuale di migranti con questa variante presenti in Lombardia al 1° luglio del 2012 è 
stimata in 1.307.000 unità, che tuttavia scendono a 1.237.000, cioè a circa un quarto del 
totale dell’immigrazione presente in Italia (si veda il rapporto Gli immigrati in Lombar-
dia: http://www.orimregionelombardia.it/upload/51d2979572c24.pdf).
	 3	 http://demo.istat.it/str2010/index.html [06/02/2012].
	 4	 In provincia di Como la nazionalità straniera dominante continua ad essere quella 
marocchina, affiancata da circa un decennio da quella albanese, ma seguita solo nell’ul-
tima rilevazione da quella rumena. La comunità tunisina e quella turca sono tra le più 
numerose sul territorio comasco.
	 5	 I dati forniti da Orim evidenziano che nel 2001 gli immigrati irregolari in provin-
cia di Como sfioravano il quinto totale della popolazione straniera, e l’anno successivo 
erano addirittura quasi il 30%. A metà 2003 il tasso percentuale diminuì fino all’8%. 
Dal 2004 al 2007 le cifre di irregolari hanno oscillato intorno al 14% della popolazione 
straniera, mentre nel triennio successivo si sono mantenute costanti sul 12%; anche il 
calo del 2010 all’8% è da attribuirsi ad una regolarizzazione per colf e badanti avvvenuta 
nel 2009.
	 6	 Si veda la pagina 37 del rapporto Orim, in rete: http://www.orimregionelombardia.
it/upload/51d2979572c24.pdf.
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Per quanto riguarda le caratteristiche strutturali della popolazione 
straniera presente in provincia di Como, nel corso del primo decennio di 
questo secolo si è raggiunto un equilibrio tra i sessi. Confrontando l’età 
media di uomini e donne, la componente straniera femminile risulta due 
anni più giovane rispetto a quella maschile.

2.2.	 La comunità ispanofona nella provincia di Como

Come riportato nelle statistiche della Caritas (2009, 181), la presenza della 
comunità latinoamericana sia in Italia sia nella provincia di Como risale 
agli anni Settanta, inizialmente a causa dei gravi problemi socio-economi-
ci e politici (colpi di stato e violente dittature spinsero centinaia di perso-
ne ad abbandonare i loro territori d’origine e in Italia giunsero le prime 
grandi comunità di cileni, argentini e uruguayani); successivamente e per 
circa trent’anni, il fenomeno migratorio sudamericano verso l’Europa è 
continuato ininterrottamente (Italia e Spagna sono state le destinazioni 
predilette). A seguito dell’intensificazione dei controlli e delle restrizio-
ni, l’emigrazione verso gli Stati Uniti ha subito un brusco rallentamento 
e si è incrementato l’espatrio verso l’Europa. All’inizio del 2008 i paesi 
europei che ospitavano il maggior numero di immigrati latinoamericani 
erano la Spagna (oltre 1.700.000 presenze), l’Italia (270.000) e la Germania 
(109.000); mentre nel 2010 in Italia si trovavano 343.145 residenti regolari 
provenienti dall’America Latina 7, cifra che si raddoppia se si considerano 
anche gli immigrati irregolari. Confrontate con le cifre relative ad altri 
gruppi africani, asiatici e dell’Est europeo, quelle riguardanti gli immi-
grati sudamericani sono più basse. Di solito viene ipotizzato un motivo sia 
economico che geografico: il mercato statunitense ha continuato a eser-
citare una maggiore attrazione anche perché meno distante dall’Europa. 
Ulteriori fattori che potrebbero avere influito nella diminuzione di emi-
grazione latinoamericana di questi ultimi anni sono stati lo scarso im-
pegno, a livello locale, nel formare persone da impiegare nel mercato del 
lavoro straniero, e a livello giuridico italiano, l’assegnazione delle quote 
prioritarie 8, solo in piccola parte riservate a Stati latinoamericani.

	 7	 http://www.planetalatinoamerica.com/RivistaOnLine/index.php?option=com_
content&view=article&id=495:circa-600000-latinoamericani-in-italia-nel-2010&catid=5
7:attualita&Itemid=71 [06/02/2012].
	 8	 Le quote sono i numeri massimi di ingressi in Italia che vengono concessi ai cit-
tadini extracomunitari per motivi di lavoro; esse vengono stabilite annualmente con un 
provvedimento del presidente del Consiglio dei Ministri, il cosiddetto ‘decreto f lussi’.
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Nella provincia comasca, secondo i dati Istat relativi al primo decen-
nio del secolo 9, la comunità ispanofona costituiva tra l’8,7% e il 9% della 
popolazione immigrata, percentuale leggermente inferiore al dato regio-
nale (in Lombardia, infatti, rappresentavano l’11%). Del gruppo ispano-
fono, le nazionalità più presenti (sia in Lombardia sia nel Comasco) sono 
quelle ecuadoregna e quella peruviana. 

Da questi dati capiamo che non solo sono cambiate le cifre e le per-
centuali rispetto agli stranieri ispanofoni, ma anche la provenienza socia-
le, i motivi, le aspirazioni. Nel corso di scrittura COLCE abbiamo cercato 
di capire i sentimenti di queste persone soprattutto attraverso i racconti 
fatti dai loro figli (G2) agli altri studenti.

3.	 Descrizione del progetto e dell’andamento del corso

3.1.	 I destinatari e le loro motivazioni

Per l’immigrato ispanofono che arriva in Italia, saper scrivere corretta-
mente nella propria lingua costituisce una competenza essenziale per svol-
gere un’attività di mediatore (e non solo) tra la cultura d’accoglienza e la 
propria, per trovare lavoro e aiutare altri a farlo. Può altresì diventare uno 
strumento di difesa contro lo sfruttamento, un elemento che favorisce 
l’autostima e quindi contribuisce alla crescita dell’individuo: anche se le 
persone immigrate pensano che saper parlare in italiano sia l’unica cosa 
necessaria, è indubbio che saper scrivere bene nella propria lingua in un 
paese straniero possa diventare una competenza di grande utilità.

Per lo studente italiano la possibilità di partecipare a un corso con im-
migrati ispanofoni è un’opportunità unica, in quanto non solo permette 
di migliorare la propria competenza espressiva orale e scritta, ma favorisce 
un approfondimento culturale attraverso il confronto con persone prove-
nienti da paesi diversi accomunate dalla lingua spagnola.

Non da ultimo, un’attività del genere rappresenta, sia per l’immigrato 
sia per lo studente italiano (anche G2), l’occasione di entrare nel vivo della 
realtà dei mediatori interculturali. 

	 9	 http://demo.istat.it/str2010/index.html [06/02/2012].
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3.2. 	L’organizzazione del corso

Il corso si è articolato in una serie di lezioni ‘frontali’ tenute ogni due set-
timane, che prevedevano l’impiego di audiovisivi, tecniche di drammatiz-
zazione, di animazione teatrale, visualizzazioni, esercizi scritti, test, ecc., e 
una serie di lavori scritti da elaborare nel periodo tra un incontro e l’altro, 
come compito da svolgere individualmente e in gruppo (nelle aule dell’uni-
versità e attraverso la posta elettronica, le chat, ecc.). Per ogni lavoro scritto 
erano previste due consegne diverse agli stessi professori-tutor (Ana Sagi-
Vela e la sottoscritta): una prima bozza, che veniva corretta e commentata 
(alcuni degli errori erano particolarmente interessanti e quindi venivano 
sottoposti all’attenzione dell’intero gruppo nel forum digitale o negli in-
contri in aula) e poi una seconda stesura contenente il lavoro definitivo.

Inizialmente era previsto che le tipologie testuali su cui lavorare non 
fossero esclusivamente testi narrativi; in linea di principio ci si propone-
va di affrontare ogni tipo di tipologia testuale utile in ambito lavorativo: 
lettere formali (domande, reclami, presentazione del CV, comunicazioni al 
proprietario di casa), verbali e testi argomentativi. In pratica (e questo è 
stato uno dei problemi maggiori) gli immigrati dichiaravano di avere poco 
tempo per scrivere e di non poter venire agli incontri per via del lavoro. 
E così, i loro invii di testi si sono via via diradati, anche se gli interessati 
non hanno mai smesso di partecipare in altri modi, soprattutto attraverso 
comunicazioni telematiche con gli studenti. Dato che alle tipologie accen-
nate si lavorava già nelle lezioni del corso di laurea, gli studenti rimasti, 
quelli di G2 ma soprattutto gli studenti italiani, hanno preferito seguire 
un filone ‘più fantasioso’, proponendo loro stessi esercizi di scrittura crea-
tiva (racconti, sceneggiature, poesie …). Hanno così prodotto racconti col-
lettivi, e alcuni di loro hanno tenuto una corrispondenza con me privata 
e anonima (cioè, sotto pseudonimo). Alla fine del corso, hanno inviato i 
propri racconti al concorso letterario III Concurso Literario Internacional 
de relato corto en ELE Ángel Crespo.

3.3.	 Programma e svolgimento del corso 

Durante i mesi di settembre e ottobre 2011 abbiamo inviato a colleghi, 
università, Instituto Cervantes, biblioteche, ecc. e distribuito nei centri 
d’accoglienza immigrati (come ASCI), dépliant pubblicitari con informa-
zioni sulle iniziative congiunte dell’Università dell’Insubria e della coope-
rativa COLCE (Fig. 1). 
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Alla fine dell’ottobre 2011 è cominciato il corso, che si è protratto fino 
alla primavera del 2012. 

Al primo incontro il numero di iscritti era 40, di cui:
•	 4 donne immigrate adulte 10, una di loro, però, non di madrelingua spa-

gnola;
•	 9 studenti G2 o figli di immigrati ispanofoni 11; 
•	 29 studenti italiani con diversi livelli di competenza in lingua spagnola 

tra A2 e B1 12.
Durante il primo incontro è stato presentato il programma del cor-

so e ogni studente ha fatto una piccola presentazione di se stesso: María 
de las Mercedes Ramírez, per esempio, ha dichiarato subito di essere già 
scrittrice, di aver pubblicato due libri e di non vedere quale utilità potesse 
avere il corso nel suo caso, nemmeno per quanto riguardava la possibilità 
di lavorare con italiani per migliorare la propria competenza in lingua 
italiana (che dichiarava però di non dominare essendo arrivata in Italia da 
poco). 

Sempre durante il primo incontro è stato distribuito il materiale di-
dattico e sono stati formati i gruppi di lavoro in AC, ognuno con un ‘ca-
pogruppo’ di madrelingua spagnola o di G2. Ogni studente ha ricevuto il 
programma con il metodo di lavoro, le date di consegna delle bozze e del 
lavoro definitivo. Successivamente il professore ha consegnato via mail il 
primo pacchetto di materiali (primera entrega) composto da 4 files: un file 
con un racconto, un file di teoria (possibile interpretazione del racconto, 
domande sul medesimo, ecc.), un file di strumenti di lavoro (esercizi di 
ortografia, segni di interpunzione, lessico, grammatica, ecc.), un file con 
una proposta di scrittura. Nei pacchetti successivi si aggiungeva sempre 
un quinto file con un feedback o commento sul lavoro svolto o sugli errori 
corretti nei testi consegnati. Negli incontri successivi, si è lasciato in aula 

	 10	 Sono: Trilsen Cabrera, Julia Muñoz, María de las Mercedes Ramírez, Anna Paola 
Quintanilha (studentessa universitaria dell’Università dell’Insubria di nazionalità brasi-
liana).
	 11	 Sono: Cinzia Zavarini, Maribel Lozada e Evelin Lozada (sorelle, figlie di ecua-
doregni e nate in Ecuador ma arrivate in Italia rispettivamente a 8 e 6 anni), Berenice 
Solano Cárdenas (figlia di colombiani), Mariley Parada Caumol, Ruber Rossi Cárdenas, 
Karin Moreyra González (figlia di peruviani).
	 12	 Sono: Ylena Apebe, Rosa Pisano, Sonida Myseni, Monica Borzi, Valeria Azana-
boldi, Lisa Pigozzi, Jessica Maffia, Veronica Franca, Andrea Gnemmi, Monica Viganò, 
Alessandra Gaetani, Chiara Chiavoloni, Erika Sartor, Giulia Tagliabue, Simona Marazzi, 
Consuelo Maspes, Silvia Guidotti, Martina Lazzarotto, Desiré Laporta, Eva Castiglione, 
Eleonora Simonetti, Beatrice Spanò Greco, Giada Perego, Davide Ravelli, Gloria Galbu-
sera, Luca Lazzaroni, Marta Borgonovo, Giulia Ingegno e Veronica Sansone.
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un contenitore, che abbiamo chiamato caja secreta, dove gli studenti che 
lo desideravano potevano introdurre i propri testi individuali firmati col 
proprio nome o con uno pseudonimo. 

Si sono così configurate due tipologie di percorsi: collettivo e indivi-
duale. A questo proposito sono necessarie alcune precisazioni:
1.	Squadra e gruppo. L’implementazione dell’aula cooperativa prevede la 

formazione di squadre di lavoro presenziali che possono all’occorren-
za diventare gruppi di appoggio (Cassany 2004, 15) per lavorare fuori 
dall’aula. In questo modo, alcune delle persone che fanno parte di un 
gruppo in aula scoprono per esempio di abitare nello stesso paese, quar-
tiere, ecc. e possono trovarsi per aiutarsi reciprocamente. Con il resto 
della squadra si scambiano delle mail, si vedono nelle aule di lavoro 
dell’università, fino alla consegna dell’elaborato collettivo. La differen-
za fondamentale tra squadra e gruppo è che il gruppo si può comporre 
e scomporre a seconda delle necessità: per esempio in un incontro in 
aula si aggregano persone per lo svolgimento di un esercizio, la risolu-
zione di un problema, ecc., mentre la squadra si mantiene durante tutto 
il percorso alla cooperazione nel lavoro di scrittura e nell’apprendimen-
to collettivo.

2.	Individualmente, ogni persona può volontariamente partecipare a una 
corrispondenza con il professore per l’intera durata del corso. Il primo 
giorno si distribuisce una lettera (vd. infra, Documento 2 dell’Appen-
dice) dentro una busta a ogni studente, il quale, se lo desidera, può 
rispondere alla lettera mantenendo la propria personalità (come se fos-
se la persona che ‘veramente’ è stata a casa del professore) o in modo 
anonimo fingendosi il personaggio che l’ha ricevuta. Successivamente 
dovrà introdurla in una busta con il proprio nome o con uno pseudo-
nimo: per esempio, se qualcuno vuole fingere di essere Leopardi non 
firmerà ‘Leopardi’, ma el conde Taldegardo o qualcosa di simile, che ren-
da difficile scoprire chi è quel personaggio inventato la cui personalità 
verrà sviluppata lettera dopo lettera per tutta la durata della corrispon-
denza col professore durante il corso. Professori e studenti introdu-
cono e prendono le lettere nella caja secreta. Il carattere anonimo di 
quest’attività è necessario per poter scrivere senza paura di sbagliare e 
di incorrere in un giudizio negativo: il professore non sa chi è l’allievo 
dietro lo pseudonimo del personaggio inventato con il quale terrà una 
corrispondenza durante tutto il corso. Ci sono tuttavia studenti che 
preferiscono svolgere l’attività in modo non anonimo, cioè specificando 
il proprio nome, pur accettando la sfida di creare e sviluppare un perso-
naggio o di indovinare quale sia quello creato dal corrispondente.
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Oltre a quelli frontali ogni due settimane, si sono tenuti incontri 
straordinari con ospiti esterni come la professoressa Stefania Sini, dell’U-
niversità del Piemonte Orientale, che ha tenuto una lezione sul patto nar-
rativo nel racconto di Jorge Luis Borges Funes el memorioso, dato in lettura 
agli studenti; Edda Pando, che ha parlato di immigrazione in Italia pre-
sentando la Jornada de acción global contra el racismo, por los derechos de los 
migrantes, refugiados y desplazados; due spettacoli teatrali sul tema dell’im-
migrazione: Shirtwaist, atto unico di e con Jane Bowie, sull’incendio della 
fabbrica Triangle Shirtwaist avvenuto il 25 marzo 1911, in cui persero la 
vita 146 operaie, soprattutto donne immigrate, seguito dagli interven-
ti del prof. Marco Novella dell’Università di Genova e di Paolo Cassani, 
portavoce della Cooperativa Lotta contro l’Emarginazione, che ha denun-
ciato diversi casi di caporalato nel territorio comasco con la testimonian-
za diretta di Simón Uzquiano Pérez, immigrato boliviano e vittima di 
sfruttamento; il secondo spettacolo è stato Virginia di Fusetti-Battarino-
Sartirana, atto unico che drammatizza la fase processuale dell’arresto e la 
presa di consapevolezza della giovane processata, seguito dall’intervento 
della prof.ssa Francesca Ruggeri.

4.	 Metodologia

Un narratore non è che una voce che racconta una storia. Eppure a nes-
suno sfugge che dietro ogni narratore c’è un autore che dà qualcosa di sé 
stesso. E a nessuno quindi sembrerà strano che in un corso con le caratte-
ristiche appena descritte, all’atto di narrare le persone mostrino una certa 
paura di svelarsi. Per questo, tenendo conto degli obiettivi e del tipo di 
‘narratori principianti’ al quale ci si rivolgeva, mi è sembrato giusto uti-
lizzare una struttura ‘doppia’ con due metodologie diverse: quella dell’ap-
prendimento cooperativo (AC) per il lavoro in gruppo nell’aula e quella 
dell’assistenza personalizzata per un lavoro individuale, anche attraverso 
l’espediente dell’anonimato. 

I principi psicopedagogici dell’AC non costituiscono una novità per 
la maggior parte degli insegnati di L2, in quanto si basano su una solida 
tradizione sia in America sia in Europa. Due autori di riferimento sono i 
fratelli Roger e David Johnson (1987; 1989 e 1994), psicologi sociali che 
hanno definito il metodo come una situazione di apprendimento nella 
quale gli obiettivi dei partecipanti sono vincolati in modo tale tra di loro 
che ogni individuo può raggiungere lo scopo finale se e solo se tutti gli 
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altri membri del gruppo riescono nei propri obiettivi. Ci sono testimo-
nianze sulla creazione di ‘gruppi cooperativi’ già dal Settecento (special-
mente in Inghilterra), con precedenti ancora più indietro nel tempo, ma il 
metodo comincia a ottenere una certa popolarità a partire dal 1920 negli 
Stati Uniti, dove la questione dell’integrazione era già di grande attualità. 

Per quanto riguarda l’uso per l’apprendimento di L2 e l’introduzione 
del metodo in Spagna, uno degli studiosi che meglio ne descrive i principi 
e le origini e ne propone l’applicazione didattica è Daniel Cassany (2004, 
11). Mi limiterò qui a sintetizzarli ed esporli, relativamente all’uso che ne 
abbiamo fatto all’interno del nostro corso e ai risultati ottenuti. AC è il 
nome generico che viene solitamente usato per definire una serie di pro-
cedure e strategie d’insegnamento basate sulla divisione degli studenti in 
piccoli gruppi misti ed eterogenei in cui lavorare in modo coordinato per 
risolvere compiti accademici. Le peculiarità del lavoro in squadra rispetto 
alle attività svolte all’interno di gruppi occasionali (ovvero creati in aula 
per risolvere un esercizio concreto) sono: 
1.	 Eterogeneità: il docente partecipa alla formazione della squadra per ga-

rantirne l’eterogeneità. Sarà sua premura mettere insieme persone di 
culture, origini, interessi, livelli di competenza e abilità linguistiche 
diversi. Si presuppone, infatti, che: gli studenti più ‘forti’ aiutino i più 
‘deboli’; le squadre eterogenee possano mettere in comune esperienze, 
conoscenze e abilità diverse; le squadre eterogenee raggiungano obiet-
tivi più complessi. 

2.	Lunga durata: gli studenti sviluppano due tipi di atteggiamenti per 
adeguarsi all’identità dell’insieme: quando lavorano per risolvere eser-
cizi in aula, per esempio all’interno di un gruppo occasionale, la priori-
tà è risolvere un problema puntuale, l’esercizio in questione, mentre nel 
lavoro di squadra di lunga durata maturano altri interessi, la voglia di 
conoscere meglio le altre persone, di approfondire nei rapporti, ecc. 

3.	Organizzazione: per il lavoro del gruppo occasionale non è necessario 
che il docente distribuisca i ruoli (chi scrive, chi parla a nome del grup-
po, ecc.) e succede spesso che le persone che hanno personalità più ‘da 
leader’ assumono spontaneamente simili funzioni. Nel lavoro di squa-
dra, invece, il docente, che ha visto testi scritti individualmente o ha 
sentito parlare i discenti, distribuisce al meglio i ruoli per il lavoro di 
redazione. In un simile contesto, Johnson e Johnson individuano vari 
componenti fondamentali dell’AC: sottolineano l’importanza di ciò che 
chiamano interdipendenza positiva (la propria qualifica – il voto finale – 
dipende dalla qualifica degli altri: “Se gli altri hanno un buon voto, ce 
l’avrò anch’io”); l’interazione faccia a faccia; l’abilità sociale (sapere ascol-

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



164

Nieves Arribas

tare, mediare, negoziare, risolvere conflitti, costruire delle ‘impalcatu-
re’ strategiche, dei ‘ponti’ tra le persone quando c’è un malinteso, ecc.); 
il controllo metacognitivo del gruppo (revisione periodica dei punti forti 
e deboli del gruppo, delle strategie, ecc.); l’autovalutazione: dopo ogni 
correzione della prima e seconda bozza del testo scritto si sottomette a 
dibattito collettivo, sono gli studenti stessi che votano i lavori migliori 
dopo aver riempito dei questionari sulla qualità, ecc.; l’allenamento: uno 
studente che deve costantemente realizzare delle attività che richiedo-
no lo sviluppo di strategie sociali e comunicative è allenato e sa, per 
esempio, come trovare soluzioni a problemi di scrittura, come avere un 
dominio dei canali orali e scritti d’informazione, ecc.

4.1.	 Sviluppi

Secondo Kagan (1999), cinque sono le tappe nel processo della costituzio-
ne di un gruppo di discenti: formazione del gruppo, costruzione dell’i-
dentità del gruppo, costruzione dell’identità della classe, formazione della 
squadra e lavoro cooperativo.

A queste, noi abbiamo aggiunto: (a) quelle proprie dei lavori indivi-
duali classici con le tipologie tipiche dei corsi di scrittura creativa come 
l’Autoritratto (vd. infra, Documento 2 dell’Appendice); (b) lavoro indivi-
duale anonimo (Il Carteggio, Documento 1 dell’Appendice), dando così la 
possibilità di creare un rapporto insolito con il docente: non si tratta più 
(o meglio, non solo) di un discente che si rivolge al docente per risolvere 
dubbi, correggere errori, ecc., ma di una persona che vuole affascinare 
un lettore con un personaggio che ha inventato ma non descritto con 
una semplice presentazione (questo è un tale, di X anni, con queste ca-
ratteristiche …), che cresce lungo un carteggio nel quale il lettore dovrà 
capire com’è e chi è da ciò che fa (cioè, da che racconta che ha fatto, che 
farà, ecc.) e da ciò che pensa (cioè, da ciò che dice – scrive – di pensare e 
soprattutto da come lo dice – scrive –, da come presenta le proprie opi-
nioni); (c) lavori di coppia o gruppi piccoli, per esempio creare una scena 
a partire da un dialogo tra due personaggi senza nessuna informazione 
didascalica; (d) lavoro di squadra: creare insieme un testo di una certa 
lunghezza. Nel nostro caso, avendo solo pochi mesi a disposizione, abbia-
mo scelto una sceneggiatura su un’idea di Jordi Sierra i Fabra. I diversi 
gruppi di studenti hanno scritto i capitoli del lavoro collettivo. A ogni 
incontro si leggeva un capitolo (la cui prima bozza era già stata corretta 
dal docente) elaborato da ogni gruppo nell’arco dei 15-20 giorni prece-
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denti. Le fasi per arrivare alla versione definitiva del testo sono state: 
(1) brainstorming o presentazione delle idee (storie rielaborate a partire 
di notizie di cronaca dei giornali, di idee di altri scrittori, ecc.); (2) scelta 
della storia più votata. Nel nostro caso, le due storie più votate sono state: 
quella di un padre così povero che si vede costretto a chiedere al figlio di 
emigrare; quella di un gruppo di ragazzi molto giovani, amici tra di loro, 
la cui vita viene sconvolta dallo stato di coma di un loor coetaneo dopo 
aver ingerito una pillola (ecstasy) durante una serata in discoteca; (3) di-
visione in sequenze e assegnazione delle stesse ai diversi gruppi per farle 
sviluppare; (4) scelta dei personaggi, con dibattito su come potrebbero 
essere (descrizione fisica, personalità, come si vestono, come parlano …); 
(5) scelta dei luoghi.

4.2.	 Problemi

I problemi incontrati durante lo svolgimento del corso sono stati di tre 
tipi. Il primo ha riguardato l’incompatibilità tra gli orari di lavoro degli 
immigrati e quelli degli incontri in aula. Anche se abbiamo cercato in 
tutti i modi di spostare gli incontri (pure di volta in volta) in modo da 
adeguarci al più possibile agli orari delle persone che lavoravano, non ci è 
stato possibile accontentare tutti. In secondo luogo è mancata una piatta-
forma digitale aperta sia agli studenti universitari sia agli utenti esterni. I 
problemi relativi all’invio dei materiali sono stati risolti tramite il ricorso 
agli indirizzi email personali, ma non è invece stato possibile implemen-
tare le attività che richiedevano l’uso di forum e chat. Il terzo problema si 
è avuto nella gestione dello spazio. Le aule della nostra università hanno 
un tipo di arredamento poco adeguato all’AC, ossia banchi fissi che non 
si possono spostare per il lavoro in gruppo. Inoltre, per gli intervalli tra 
incontro e incontro gli studenti non sempre hanno trovato spazi di studio 
disponibili per lavorare in coppia o in gruppo.

5. 	 Risultati e riflessioni conclusive

Malgrado problemi, mancanze ed errori, nella valutazione finale redat-
ta dai partecipanti non si trovano solo critiche ma anche apprezzamenti. 
Uno dei rilievi più comuni riguarda la differenza tra lavoro di gruppo e 
lavoro individuale. Molti avrebbero preferito essere più seguiti non tanto 
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come gruppo ma soprattutto individualmente. Trascriviamo senza corre-
zioni alcune opinioni:

a.  Un consejo para mejora del curso es de aumentar el cargo de trabajo indi-
vidual. (Maribel Lozada)

b.  Mejor sería tener correcciones a más trabajos personales y individuales. 
(Berenice Solano)

Quando abbiamo fatto notare che potevano usare la caja secreta per scri-
vere e ricevere correzioni, suggerimenti, ecc., sia col proprio nome sia con 
uno pseudonimo, la risposta è stata del tipo: 

c.  È vero, non abbiamo usato tanto questo espediente perché, non essendo 
obbligatorio, non sembrava importante. (Borzi)

Pare quindi che, anche in un contesto volutamente meno ‘accademico’ e 
quindi più favorevole allo scioglimento di determinate ‘tensioni’ ai fini di 
uno sviluppo personale, si renda comunque necessaria la pressione di una 
consegna o della valutazione da parte del gruppo.

La maggior parte dei partecipanti che hanno contribuito con sugge-
rimenti, critiche, ecc., valutano positivamente gli incontri presenziali con 
cadenza settimanale e la richiesta di connettersi via Skype su base quasi 
giornaliera. Monica Borzi, scrive:

d.  El hecho de reunirnos para realizar las tareas semanales asignadas, al-
guna vez, ha sido un poco complicado, al ser un grupo de estudiantes con 
horarios academicos [sic] diferentes, pero creo que cada uno de nosotros ha 
hecho lo posible, tenendo [sic] en cuenta que varias personas tuvieron que 
organizarse con el trabajo fuera de la universidad.

Per quanto riguarda i temi affrontati, quelli che hanno goduto di maggior 
gradimento sono: la differenza tra voce narrante e autore; le critiche co-
struttive (e rispettose, va da sé) ai testi degli altri; l’invito a diventare i primi 
critici di se stessi. Dato che il primo lettore di un testo è lo scrittore stesso, 
gli studenti si sono trovati a risolvere i problemi di lettura e comprensione 
relativi ai propri testi. In tal modo hanno dovuto mobilitare anche abilità 
relative alla conversazione (comprensione ed espressione orale): l’individua-
zione dell’intenzione dell’autore nel testo, le strategie narrative e retorico-ar-
gomentative finalizzate all’interpretazione del significato generale del testo.

Per quanto riguarda le tecniche narrative, è stato apprezzato il lavoro 
sulle voci narranti svolto attraverso un esercizio che prevedeva la riscrit-
tura di un discorso diretto, di un discorso indiretto e di un discorso indi-
retto libero. 
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L’attività creativa nella quale gli studenti hanno prodotto i lavori mi-
gliori – e su questo concorda la collega ‘correttrice’ Ana Sagi-Vela – è stata 
quella che prevedeva la lettura di un dialogo senza alcun elemento dida-
scalico e l’invenzione dell’ambientazione, la descrizione fisica dei perso-
naggi e la loro collocazione in un luogo e momento storico determinati.

Personalmente ho constatato che gli studenti hanno buone compe-
tenze informatiche risolvono senza particolari problemi le questioni ‘mec-
caniche’ relative alle TIC (Tecnologie dell’Informazione e della Comuni-
cazione), anche se la lettura di un testo on line risulta ancora più difficile 
di fonti cartacee: ho constatato che sono più titubanti nel momento di 
argomentare sulla credibilità di un sito internet, hanno bisogno di allena-
mento alla lettura critica, sia sullo schermo sia con un testo stampato. Per 
esempio, se si dava il compito di documentarsi su un tema (la pratica dello 
scherma, la musica del Seicento in Spagna, ecc.) gli studenti non avevano 
nessun problema a trovare molte informazioni ma non sempre riuscivano 
a ‘smascherare’ i siti poco affidabili. 

I nostri studenti pensano ed elaborano l’informazione in modo signi-
ficativamente diverso da noi. Chiudere gli occhi davanti a questa realtà 
sarebbe stupido: dobbiamo accettarla in modo ‘naturale’ e cercare di usare 
le possibilità che offrono le TIC per l’apprendimento (anche di una L2) 
nel miglior modo possibile. Non è solo cambiato il modo di imparare, 
leggere, scrivere, ma i ‘madrelingua digitali’ (Prenski 2001) non socializ-
zano nello stesso modo degli ‘immigrati digitali’: nel caso del corso che 
descrivo, alla mancanza fisica di un luogo di incontro, hanno risposto 
creandone uno virtuale. Questa metafora (migranti digitali) sembra più 
calzante per descrivere i cortocircuiti virtuosi (e virtuali) di un esperimen-
to di integrazione.

6.	 Appendice (documenti)

6.1.	 Documento 1

Correspondencia en la caja secreta
El profesor introduce copias de la siguiente carta en sobres sin nombres 
y las entrega a los estudiantes. Quien lo desee podrá contestar escribien-
do una respuesta (debe hacerse con ordenador) y poniendo un nombre 
en la parte del sobre del destinatario con un nombre del personaje que 
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quiere que sea el profesor y en la parte del remitente con un nombre, 
unas iniciales, una dirección o un signo que lo identifique. Durante todo 
el curso el profesor introducirá las respuestas a la carta del alumno con 
las correcciones pertinentes en el mismo sobre (para que el alumno lo 
identifique) y este en una ‘caja secreta’ que dejará en el aula, de manera 
que ambos ‘correspondientes’ se van a ir construyendo como personajes 
durante la duración del curso. Eventualmente el juego puede complicarse: 
por ejemplo, el alumno puede inventar que es un cierto personaje famoso 
y el profesor tendrá que adivinar quién (o al contrario). Otra variante es 
que en un determinado momento el profesor decida poner en contacto a 
correspondientes diferentes (te voy a enviar la dirección de un amigo para 
que te pongas en contacto con él …) de manera que sean dos estudiantes 
quienes se estén escribiendo en la caja secreta.

En __________, a 12 de ______ de _____

Querid_ amig_:

No puedes imaginar cuánta nostalgia siento ya de tu casa y tu pueblo, de tu 
familia y tus amigos, de tu gente, de todas las cosas interesantes que allí he co-
nocido gracias a ti. Mi estancia en tu país ha sido uno de los viajes más bonitos 
de mi vida. Recuerdo con inmenso cariño todos los momentos felices de lo que 
ha sido, te lo digo sin temor a que parezca una exageración retórica, un mes 
inolvidable.

Mi vida aquí ha vuelto a tomar su curso de siempre, la rutina de los horarios 
de trabajo, los compromisos … no me quejo, en estos tiempos que corren es una 
suerte poder trabajar y, aunque es verdad que a veces sueño con hacer algo dife-
rente y acaricio la idea de cambiar de sitio, de trabajo y, en definitiva, de vida, 
también es cierto que no me va mal.

Ahora te toca a ti venir a verme. Espero que todos vosotros estéis muy bien, por 
favor, da recuerdos a todos y diles que ya les iré escribiendo poco a poco en cuan-
to tenga tiempo; la verdad es que todavía estoy como ‘de resaca’ después del viaje 
y aún tengo que volver a acostumbrarme a la vuelta. Ya sabes que las puertas de 
mi casa están abiertas para cualquiera de vosotros.

Un abrazo bien fuerte
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6.2.	 Documento 2

Autorretrato con fotos (actividad de Aurora Galán)
El profesor lee y comenta con los alumnos un autorretrato que Javier Ma-
rías [1977, 74-75] hace de sí mismo en la revista Cuadernos Cervantes y 
pedirá a los alumnos que seleccionen 6 fotografías de su vida y hagan algo 
parecido: deben describir las fotos y hablar de sí mismos pero en tercera 
persona del singular, como si se tratara de otro ser humano. 

Ejemplo:
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In Grecia i trasporti si chiamano ‘metafores’. Per andare al lavoro o a casa 
si prende una ‘metaforá’, un autobus o un treno. I racconti di 15 ragazzi 
e ragazze, intervistati da altrettanti coetanei, potrebbero portare anch’essi 
questo bel nome: ogni giorno le loro parole e i loro atti attraversano e orga-
nizzano i luoghi, li selezionano e li collegano, creando circolazione di spazi 
che servono loro da base e da teatro di azioni effettive e di legittimità. 1

Con questa epigrafe si apre il documentario intitolato Seconde generazioni, 
da metafora a racconto, prodotto nel 2009 dal laboratorio professionaliz-
zante “L’uso del video come strumento di ricerca nella mediazione inter-
culturale: l’intervista delle seconde generazioni a Milano” ideato e diretto 
a mia cura presso il Corso di Laurea in Lingue e Culture per la Comu-
nicazione e la Cooperazione internazionale in collaborazione con il CTU, 
ossia il Centro d’Ateneo per l’eLearning e la produzione multimediale a 
servizio della comunicazione istituzionale e della didattica delle nove fa-
coltà presenti nell’Università degli Studi di Milano, sito presso il Polo di 
Mediazione Culturale e Comunicazione 2. 

Nato allo scopo di interrogarsi sull’utilizzo del mezzo audiovisivo in 
un’ottica prettamente interculturale, ossia affrontando lo studio dello 
spazio e del paesaggio urbano con l’intento di cambiare lo sguardo non 
solo e non soprattutto su coloro che si osservano, ma principalmente su se 

	 *	 Università degli Studi di Milano.
	 1	 URL del documentario: http://portalevideo.unimi.it/media?mid=45. 
	 2	 Oltre che da me, il laboratorio è condotto, per la parte tecnica e organizzativa cor-
relata al CTU, anche da Marco Carraro e Gianmarco Torri. 
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stessi (autori e spettatori), il laboratorio, giunto oggi alla sua quarta edi-
zione, ha esordito toccando il tema delle ‘seconde generazioni’. 

Prima di entrare nel merito del documentario prodotto, è necessario 
collocarlo in un quadro teorico, evidenziando i presupposti del progetto 
che hanno ispirato la nascita di questo corso. Differenziandosi da espe-
rimenti condotti da lungo tempo in ambito universitario, soprattutto nel 
contesto francofono 3, lo scopo del laboratorio è tentare, a partire da un’ap-
profondita conoscenza ‘culturale’ dei fenomeni, la ‘decostruzione’ di alcu-
ne attribuzioni (linguistiche e/o visive) stereotipate e convenzionali. Deco-
struire, ricorda Jacques Derrida, significa “non prendere per naturale ciò 
che naturale non è” (Derrida 1967, 409-413) 4. Di conseguenza, decostruire 
significa entrare nelle cose non già con una credenza, ma credere in ciò 
che gli altri (nel nostro caso, i giovani intervistati) credono. Tale prospet-
tiva implica l’immedesimazione in coloro che sono protagonisti del video 
e la possibilità di far leggere, attraverso le immagini e le parole, quello in 
cui questi ragazzi si riconoscono, quello in cui credono e ciò che rifiutano.

In altri termini, il video è qui utilizzato come ‘specchio’ per cono-
scere e riconoscersi in vista di un cambiamento ‘reciproco’. In ciò risiede 
l’interpretazione del concetto di ‘intercultura’ fatta propria dal laborato-
rio: dall’incontro di due sguardi diversi sul mondo risulta l’opportunità 
di un’inaspettata sintesi di punti di vista non omologhi, che è molto più 
della risultante della loro somma e che cambia, a partire proprio dal loro 
incontro, entrambi; quindi e soprattutto, anche il modo di ciascuno di ve-
dere e raccontare il mondo. Alla parola ‘multiculturalismo’ (che si è diffu-
sa soprattutto negli anni ’80 e ha avuto successo fino all’epoca che si suole 
far risalire al crollo delle Torri Gemelle di New York, quando è vacillata in 
Occidente l’idea di una ‘giustapposizione’ di culture che potessero vivere 
le une accanto alle altre in modo felice), è dunque preferibile quella di in-
tercultura, che implica la ‘negoziazione’ e il ‘confronto’ di significati, usi e 
abitudini. Di fronte al rischio di ripiegamento identitario e alle numerose 
fortezze che si sono erette nei momenti di crisi, è risultato urgente pen-
sare la cosiddetta ‘diversità’ (si tornerà oltre su questo termine improprio) 
attraverso un prospettiva di scambio e ‘dialogo’ 5 (‘diversità’ che riguarda 

	 3	 Vedasi il numero speciale dedicato a “Le cinéma documentaire à l’Université”, in 
Images documentaires 40-41 (Ier et 2e trimestre 2001): 144. 
	 4	 Vedasi Jacques Derrida, Defining deconstruction (intervista): https://www.youtube.
com/watch?v=vgwOjjoYtco.
	 5	 Sulla nozione di dialogo nelle scienze sociali, vedasi i lavori anticipatori di Rabinow 
1977.
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non soltanto persone provenienti da zone geografiche lontane, ma persone 
appartenenti a strati sociali, culturali, di genere, generazionali diversi – 
strati che possono anche essere co-presenti). 

L’idea alla base del laboratorio è che attraverso il video, usato dunque 
come strumento interculturale, si possa cercare di cambiare lo sguardo sia 
di chi raccoglie e produce le immagini, sia di chi ne è soggetto/oggetto. Ec-
co perché la proposta di questo laboratorio è piuttosto lontana – o vorrebbe 
esserlo – da ciò che si è fatto, e ancora si fa, nell’interessantissima e impor-
tante disciplina dell’antropologia visuale. Quest’ultima, ricca di storia e di 
teorici (in ambito francese non è possibile non ricordare almeno l’esperienza 
di Jean Rouch) 6, studia tutto ciò che in una cultura si esprime visivamente, 
tutto ciò che è possibile cogliere visivamente, tutto ciò che è possibile regi-
strare e fissare attraverso un’adeguata documentazione scientifica 7.

In altre parole, l’antropologia visuale si è prefissata, almeno fino ad 
anni recenti, di analizzare e decodificare le forme visibili che le culture 
variamente assumono quando sono impegnate nel modellare l’ambiente, i 
luoghi, gli oggetti, i suoni, le storie, i cibi, i corpi.

Ora, forse più ambiziosamente, l’approccio non antropologico ma ‘cul-
turalista’ del laboratorio, focalizzando la sua attenzione non sulle manife-
stazioni dell’esperienza dell’uomo, ma piuttosto sui suoi ‘presupposti’ (gli 
‘impliciti’ di queste esperienze), intende suggerire un punto di vista altro 
che comporti la possibilità di un cambiamento o, quanto meno, di una pre-
sa di coscienza di dinamiche percepite come naturali, ma che tali non sono.

Tornando al caso in oggetto e per essere più concreti ricorrendo ad un 
esempio, nel 2009, quando è iniziata questa avventura, ci è parso impor-
tante rif lettere sulla realtà di quei ragazzi cresciuti in Italia figli di genitori 
non nati nel nostro Paese non soltanto sulla base di considerazioni politi-
che, sociologiche, antropologiche o etno-psichiatriche 8, ma anche da un 

	 6	 Colleyn 2009; in ambito anglosassone, il meno recente Stoller 1992.
	 7	 Fra le opere più recenti che ripercorrono la storia della disciplina, ci limitiamo a 
citare il volume a cura di Jay e Banks (2011). Vedasi anche Collier 1986; Grimshaw 2001; 
Pennacini 2004.
	 8	 Gli studi in ambito sociale, antropologico e psicologico condotti a proposito delle 
‘seconde generazioni’ sono stati comunque alla base della nostra ricerca. In particolare, 
ci siamo riferiti, in ambito italiano, ai contributi di Ambrosini e Molina (2004); Ber-
tani e Di Nicola (2009); ai documenti e alle bibliografie caricate nel portale del CE-
STIM, URL: http://www.cestim.it/35secondegenerazioni.htm; ai siti gestiti dagli stessi 
appartenenti a questa categoria, in particolare il sito della Rete G2, URL: http://www.
secondegenerazioni.it/about/. In ambito internazionale si sono consultati i contribu-
ti di Santelli (2004), URL: http://temporalites.revues.org/index714.html; Andronikof, 
Sanglade e Franchi (2001); Heckathorn (2006), URL: http://www.migrationinformation.
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punto di vista prettamente ‘culturologico’ 9. La nostra idea era, infatti, 
quella non solo di registrare ciò che c’era, ma di cambiarlo, o meglio di 
gettare il ‘dubbio’ sulla normalità e opportunità di alcuni ‘dati’ normal-
mente connessi a questa categorizzazione. 

In particolare, si è rif lettuto:
a.	 sulla nominazione stessa del fenomeno;
b.	sulla scelta del campione di testimoni sulla base della loro origine;
c.	 sugli spazi e paesaggi legati al fenomeno;
d.	sull’opportunità o meno del superamento della strategia migratoria in 

favore di una rivendicazione prettamente generazionale.
Nei prossimi paragrafi saranno analizzate punto per punto le consi-

derazioni che hanno costituito il filo conduttore, quindi lo scheletro del 
nostro documentario.

1.	 Nomina sunt omina 

Il racconto in prima persona degli intervistati, articolato secondo un per-
corso ben preciso di cui si darà conto in seguito, mostra quanto l’uso della 
metafora ‘seconde generazioni’ stesse loro stretta, benché tutti sottoli
neassero l’immensa ricchezza della pluralità insita in queste situazioni 
culturali e sottolineata, fra gli altri, da Stuart Hall nel saggio “Old and 
New Identities, Old and New Ethnicities” (1991). 

Il primo elemento che è stato fatto oggetto di attenzione (e di deco-
struzione) è stato, pertanto, la classificazione stessa del nostro ‘oggetto’ di 
studio, ovvero l’etichetta ‘seconde generazioni’ e le sue numerose declina-
zioni. A partire dalla conoscenza culturologica di fenomeni solo apparen-
temente lontani nel tempo e nello spazio e dalla loro comparazione inter-
culturale, la definizione ci è subito parsa densa di impliciti che potevano 
metterci su un pista feconda. 

Prendiamo, infatti, le varie etichette attribuite o auto-attribuite al fe-
nomeno: seconda generazione, Rete G2, G.2 (come si trattasse di una evo-

org/Usfocus/print.cfm?ID=441; Abdul-Quader, Heckathorn, McKnight, Bramson, 
Nemeth, Sabin, Gallagher e Des Jarlais (2006); studi sulla cosiddetta ‘discriminazione 
positiva’ (ad es. Frymer 1999; Carnevale and Rose 2003).
	 9	 Intendiamo, con questa etichetta, tutti gli apporti offerti dagli studi culturali. 
Vedasi, al riguardo, in ambito italiano, il progetto portato avanti da Michele Cometa, che 
traccia una cartografia delle discipline implicate in questo contenitore ampio, ma, non per 
questo, non coerente: http://www.culturalstudies.it/dizionario/pdf/introduzione.pdf.
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luzione rispetto a una condizione precedente, su modello del World Wide 
Web 2.0), G2 (generazioni alla seconda, per sottolinearne le potenzialità), 
G2, G1.75, G1.5, e G1.25. Secondo il sociologo Rubén G. Rumbaut si 
tratterebbe, rispettivamente, dei figli di stranieri arrivati in Italia in età 
prescolare, tra 0 e 5 anni, che hanno fatto le scuole primarie nel paese 
d’origine dei genitori, tra i 6 e 12, e coloro che arrivano nella fascia d’età 
che va dai 13 ai 17 anni (Rumbaut et al. 2004). Sono soltanto alcune delle 
definizioni che si trovano nella letteratura scientifica e/o in rete.

Pare evidente che, nella maggioranza dei casi, l’uso di questa metafo-
ra, sempre associata ad un numero, trae origine dall’intersezione di due 
costellazioni semantiche solo apparentemente lontane: quella relativa al 
fenomeno migratorio e quella relativa al colonialismo. La classificazio-
ne di questo gruppo, di questa ‘comunità’ secondo criteri quantitativi, 
legati a una progressione che va da ‘uno’, simbolo dell’adesione totale a 
una classe di appartenenza, al ‘due’, che sta a indicare l’edulcorazione, lo 
stemperarsi, l’allontanamento (oppure, antifrasticamente, la potenzialità) 
dal modello di coincidenza fra identità nazionale e origine geografica fa-
miliare, non è infatti lungi dal ricordare certe classificazioni proprie dello 
spazio caraibico, notoriamente impregnato della tragica realtà ed eredità 
razzialista derivante dall’esperienza della tratta degli schiavi. Gli abitanti 
di quelle isole, infatti, si distinguevano fra loro (e talvolta si distinguono 
ancora) con nomi che davano conto della ‘quantità’ di sangue nero o bian-
co che scorreva nelle loro vene. 

Riproduciamo qui di seguito il cartello che abbiamo inserito nel video 
per dare conto di questa triste contabilità, tratto dalla Nuova Antologia di 
Scienze, Lettere ed Arti:

Il nome di zambos si estende anche al figlio di un negro e d’una mulatta, o 
d’un negro e d’una Cinese. Distinguono il zambos comune dal zambos negro, 
che è figlio d’un negro e d’una zambos. Le razze di sangue Africano con-
servano l’ingrato odore, che distingue anche le due razze primitive. I figli 
d’un bianco e d’una mulatta si chiamano quarteroni; i figli d’una quarterona 
e d’un bianco portano il nome di quinteroni; il figlio d’una quinterona e d’un 
bianco somiglia perfettamente ai bianchi per il colore. La quantità di sangue 
Europeo, che scorre nelle vene d’un uomo di razza mista, e il colore più o 
meno chiaro della sua pelle decide di qual grado di stima deva godere nella 
società. (Vieusseux 1821)

Comparare tali classificazioni con l’etichetta delle ‘seconde generazioni’ 
significa dare un contenuto culturale al disagio degli intervistati e illu-
strare la portata storica di un vettore metaforico apparentemente inno-
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cente, palinsesto, in realtà, di un discorso discriminatorio che sarebbe 
opportuno superare. 

Mi spiego su quest’affermazione con un esempio tratto dall’intervista 
conclusiva del video che abbiamo prodotto. Uno degli intervistati, J. K., 
un universitario in Economia di origine siriana, racconta di quando va a 
prendere la sorellina all’asilo in un contesto multiculturale, e afferma: 

Questi ragazzi cresceranno senza tutti questi problemi. Mia sorella non do-
vrà mai fare un’intervista come quella che sta facendo io adesso. 

Con questa battuta, che è un auspicio, e con una bambina che si dondola 
su un’altalena e pare prenda il volo uscendo dallo schermo, abbiamo scelto 
di concludere il nostro documentario.

2.	 Corpus, corpora

Nel video, abbiamo deciso di rif lettere sul corpus, ossia sul campione di 
ragazzi/e da intervistare, in un’ottica mirata al superamento della pro-
spettiva migratoria spontanea legata al ‘bisogno’, alla condizione sfavo-
rita (economica o politica) di chi è giunto in Italia da non molti anni. 
Tale interrogazione è stata realizzata attraverso l’utilizzo di testimoni 
che non appartengono necessariamente alle consuete categorie connesse 
all’immigrazione: ad esempio, è presente la testimonianza di una ragazza 
italo-francese che vive in Italia, così come quella di un ragazzo franco-
cinese, anch’esso studente universitario in Italia. La loro descrizione dei 
sentimenti di esclusione e di discriminazione che hanno provato in prima 
persona può apparire provocatoria: chi potrebbe mai credere che l’origi-
ne europea possa costituire motivo di emarginazione nella nostra socie-
tà? Come si diceva, l’inclusione di questi casi nel campione intervistato 
risponde al tentativo, volutamente provocatorio, di rendere lo spettatore 
consapevole dei tabù e degli stereotipi che ci accompagnano nella nostra 
categorizzazione degli individui, al fine di ‘co-costruire’ una realtà sociale 
nuova, che cambi sia chi la produce sia chi la vede. Ci inseriamo, pertan-
to, nello stesso filone che ha ispirato le considerazioni di Marc Abélès, 
il quale, nel saggio intitolato “Le terrain et le sous-terrain” sottolinea la 
contrattazione insita nel “pacte ethnographique” alla base della scelta di 
un campo di studio (Abélès 2002, 35-43).
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3.	 Paesaggi e spazi

Il tentativo attuato in questo documentario è, inoltre, quello di interro-
gare la legittimazione sull’immaginario sul paese d’origine e di mostra-
re come l’identità sia mobile, si trasformi sempre, in quanto sempre sia-
mo in una situazione di ‘doppia presenza’ (per capovolgere la definizione 
di Abdelmalek Sayad, che parla del migrante secondo la categoria della 
“doppia assenza”, 2002) 10. 

Il video è stato pertanto articolato in tre parti, che corrispondono ad 
altrettanti spazi. All’interno di un paesaggio predeterminato, cultural-
mente plasmato, ossia la città di Milano, si sono identificati spazi, ossia tre 
dimensioni esperienziali ancora da plasmare, che corrispondono ad altret-
tante sfere che toccano la vita dell’individuo nella sua interezza. 

Il primo spazio riguarda la sfera pubblica. L’abbiamo chiamato Noi 
e ha a che fare con alcuni aspetti della vita quotidiana legati alla lingua 
d’espressione e di apprendimento, all’educazione, al lavoro, all’accesso alla 
politica, alla spiritualità, al denaro. 

Il secondo spazio riguarda la sfera della rappresentazione e della proie-
zione di sé. Si è chiamato Voi e riguarda l’immagine sulla e della categoria 
‘seconde generazioni’ diffusa presso l’opinione pubblica (attraverso i me-
dia, gli eventi culturali, i più diversi ambiti artistici – musica, arti visive, 
danza, cinema, pubblicità … – in contesti soprattutto ufficiali, ma anche 
nelle contro-culture), presso le scienze umane (letteratura, sociologia, 
antropologia, filosofia, Studi Culturali, scienze giuridiche e economi-
che …), presso le istituzioni scolastiche (ad esempio nei manuali scolastici 
di storia, di educazione civica, di storia dell’arte), nella dimensione ludica 
(giochi per bambini e per adulti, luoghi di evasione, spazi pubblici), nella 
dimensione della rappresentazione e dell’auto-rappresentazione connessa 
al corpo (il codice di abbigliamento, il maquillage, il sistema della moda, i 
tatuaggi, l’erotizzazione esotica …), nella dimensione di tipo rituale (dallo 
stadio e al campo di cricket, al shabbàt e al magal 11, alla questione dei riti di 
circoncisione e escissione …).

	 10	 Ringrazio Edda Pando per aver suggerito il ribaltamento di questa metafora nel 
suo intervento intitolato “Todo cambia: immigrazione e engagement” alla tavola rotonda 
Africa uguale immigrazione? Strategie per cambiare lo sguardo, a cura di Silvia Riva, Polo 
di Mediazione Interculturale e di Comunicazione dell’Università degli Studi di Milano, 
5 dicembre 2012, ascoltabile al link: http://portalevideo.unimi.it/media?mid=209&cid=
828&play=true.
	 11	 Si tratta di una celebrazione religiosa officiata dalla comunità senegalese Mouri-
de, la quale commemora la partenza per l’esilio del profeta Cheikh Ahmadou Bamba. La 
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Il terzo spazio riguarda infine la sfera privata, intima ed è stato chia-
mato Io. Ha a che fare con una dimensione relazionale (interpersonale e 
di genere), di tipo familiare (rapporto fra le diverse generazioni, gestione 
della formazione all’interno della famiglia, sviluppo dell’autonomia, no-
zione di ‘età adulta’), rapporto con lo spazio di origine (qual è lo spazio 
di origine?), reinvenzione del territorio e percezione della relazione con lo 
spazio geografico e intimo. La sfera psicologica tocca anche questioni di 
tipo linguistico, che riguardano le differenti scelte di uso delle lingue a 
seconda delle diverse situazioni emotive o psicologiche (nel sogno, nelle 
relazioni private e affettive, ecc.), questioni legate alla sessualità e questio-
ni di tipo ‘autoreferenziale’ (intendendo, con questo, la creazione di etero-
topie (Foucault 1994, 756) 12 – artificiali (web, Skype), relazionali (gruppi, 
associazioni, circoli, gruppi musicali, bande e gang), linguistiche (uso di 
uno slang, di dialetti o di idioletti …).

Esistono poi, come è ovvio, intersezioni fra le varie competenze e di-
mensioni dell’esperienza dell’individuo e gli spazi possono, in taluni casi, 
sovrapporsi parzialmente o totalmente.

4.	 Il futuro come fatto culturale

Questo lavoro poggia infine sul presupposto della necessità della co-co-
struzione del senso e sulla convinzione che, riprendendo il titolo di un li-
bro scritto da Arjun Appadurai (2013), il futuro sia un fatto culturale (The 
Future as a Cultural Fact: Essays on the Global Condition). Se ciò è vero, co-
struire il futuro significa costruire cultura. Talvolta, per costruire cultura 
nuova è importante prima sgomberare il campo da stereotipi e da vettori 
metaforici che sono semplicemente configurazioni discorsive stratificate e 
intessute di discorsi precedenti, superati o superabili nei fatti, i quali han-

più importante si svolge a Touba (Senegal) ogni 18 del mese lunare di Safar, ma la festa 
religiosa ha luogo anche in molti Paesi in cui è presente la diaspora senegalese, fra cui 
l’Italia. 
	 12	Il termine è stato coniato da Michel Foucault (1994, 756), che così le definisce: 
esistono “dans toute culture, dans toute civilisation, des lieux réels, des lieux effectifs, 
des lieux qui sont dessinés dans l’institution même de la société, et qui sont des sortes de 
contre-emplacements, sortes d’utopies effectivement réalisées dans lesquelles les empla-
cements réels, tous les autres emplacements réels que l’on peut trouver à l’intérieur de la 
culture sont à la fois représentés, contestés et inversés, des sortes de lieux qui sont hors 
de tous les lieux, bien que pourtant ils soient effectivement localisables”. Questi contro-
luoghi sono, appunto, le eterotopie.
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no una durata variabile: gli ‘stranieri’ di ieri sono, infatti, i vicini di casa 
di oggi in città sempre più grandi. Da qui, la necessità di porsi all’ascolto 
di chi non conosciamo secondo una posizione dialogante. Il dialogo è una 
forma di negoziazione in cui negoziando con gli altri negoziamo anche 
con noi stessi. Ecco perché è necessario assumere un approccio intercul-
turale: l’idea di cultura come totalità non ha infatti (più) senso. 

La nozione di co-costruzione è confluita materialmente, in questo ca-
so, nel montaggio del materiale raccolto durante le interviste, il che ci ha 
consentito di osservare come fosse ancora utopico nel 2009 (e purtroppo 
pare esserlo tuttora, a qualche anno di distanza) il tentativo di operare, nei 
confronti del fenomeno e della metafora delle ‘seconde generazioni’, un 
superamento delle considerazioni connesse alla forma della ‘strategia mi-
gratoria’ in favore di una ‘semplice’ rivendicazione prettamente generazio-
nale. Il ‘soffitto di cristallo’ è ancora ben evidente e la comparazione fra le 
possibilità di futuro e di libertà civica dei ragazzi di ‘seconda generazione’ 
nati da genitori di origine europea (la ragazza di origine francese cresciuta 
in Italia) e quella di genitori nati in luoghi ‘sfavoriti’ (economicamente o 
politicamente) lo sottolinea. 

Dall’ascolto delle interviste, risulta altresì evidente che molti spazi e 
paesaggi sono ancora da plasmare: come situarsi rispetto a questi? Come 
dar loro forma e forme? Come sottrarsi alla mercificazione delle immagini 
che li riguardano e dei discorsi che si fanno su di loro?

Le risposte ambivalenti relative all’interrogativo posto riguardo alla 
creazione di un ipotetico museo dell’immigrazione nella città di Roma 
(vista la fondazione in quegli anni del MEI, il Museo Nazionale all’Emi-
grazione Italiana, inaugurato nel 2008) 13, che oscillavano fra la non com-
prensione assoluta della domanda e una critica radicale al progetto, ci sono 
parse significative del tentativo degli intervistati di sottrarsi a un’idea im-
plicita nell’approccio recente alla cosiddetta ‘diversità’. Secondo l’Unesco, 
infatti, i ‘nuovi abitanti’ delle nostre città costituiscono un patrimonio 

	 13	 Nel decreto presidenziale che lo istituisce, all’articolo 2, comma 2, si legge che 
il museo “recupera la memoria dell’esperienza migratoria del nostro Paese, offrendo al 
pubblico la possibilità di approfondirne la tematica, sia sotto il profilo storico, sia sotto 
l’aspetto sociologico; consente al visitatore un percorso attraverso le diverse realtà loca-
li e regionali che hanno fatto da sfondo al fenomeno dell’emigrazione, anche nella sua 
evoluzione storica fino all’età contemporanea; realizza il collegamento in rete dei musei 
dell’emigrazione esistenti in Italia e all’estero, creando la possibilità per i visitatori di 
consultare le banche dati esistenti presso le diverse strutture”. Vedasi il sito del MEI: 
http://www.museonazionaleemigrazione.it/home.php.
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vivente. Si usa oggi la nozione di Intangible Living Heritage (ITH) 14 tesa a 
salvaguardare il patrimonio immateriale e la diversità culturale. Esistono 
convenzioni firmate al riguardo e ciò che è nuovo – per quanto sia più che 
logico – è che siano le comunità a decidere cosa è per loro ‘patrimonio’ e a 
trasmettere ciò che loro intendono per ‘sapere’ 15. Ora, se tutto ciò è cer-
tamente un passo avanti, siamo comunque sempre immersi in un tipo di 
questionnement, ossia di modo di porre le questioni, eterodiretto: in altre 
parole, la nozione stessa di ‘patrimonio’ ci pare culturalmente determi-
nata 16 e, in taluni casi, può essere persino fuorviante. Di fatto non solo 
assistiamo, per dirla con Appadurai, a una commoditization, ovvero a una 
mercificazione, della circolazione di manufatti, esseri umani, immagini 
che li riguardano, ma anche di ‘discorsi’ su di loro. E la mercificazione 
di tali discorsi (o di tali ‘configurazioni discorsive’, come le chiamerebbe 
Michel Foucault) che riguardano tanto i materiali culturali – i contenu-
ti –, quanto le ‘forme’ (forme come il romanzo, i film, i saggi …), si sta 
estendendo anche alle ‘forme di circolazione’, che si stanno, appunto, glo-
balizzando e mercificando a loro volta (blog, flash mob virali, video ripresi 
con i telefonini e messi in rete, ma anche musei e festival culturali vari …).

5.	 Le edizioni successive

Tenendo sempre presente questi presupposti e anche allo scopo di offrire 
ogni volta nuovi strumenti tecnici e professionalizzanti per i mediatori, le 
edizioni successive del laboratorio hanno indagato, rispettivamente, gli 
spazi offerti all’immigrazione nella città di Milano e proprio la questione 
dell’auto-rappresentazione delle comunità straniere nella stessa realtà ur-
bana. 

	 14	 La Convention for the Safeguarding of Intangible Cultural Heritage è entrata in vi-
gore nel 2006 e conta circa 150 Stati aderenti.
	 15	 Uno dei progetti più spesso citati dalla letteratura in tal senso è il Wapikoni 
Mobile, studio ambulante di formazione e creazione audiovisiva fondata nel 2004 e che 
opera presso 19 comunità delle Prime Nazioni amerindiane del Quebec. Vedasi il sito 
http://wapikoni.tv/. Per quanto riguarda alcune considerazioni teoriche al riguardo, ve-
dasi l’opera di Pinney (1997).
	 16	 Benché non sia qui il caso di affrontare un argomento così complesso, accennia-
mo, ad esempio, al fatto che la nozione di conservazione dei ‘beni culturali’ quale patrimo-
nio storico-estetico sia percepita in maniera totalmente differente nella tradizione dogon, 
in particolare nella cerimonia Sigui, durante la quale procedeva alla distruzione rituale 
delle maschere fabbricate in occasione di una festa che si tiene ogni 60 anni.
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Nell’edizione 2010/2011 si è cercato di ritracciare, attraverso una pro-
gressione che va dallo spazio di reclusione più stretto – quello della clan-
destinità – allo spazio di libertà più largo (bloccato, appunto, dal ‘soffitto 
di cristallo’), un percorso che tocca i principali temi e problemi legati alla 
vita e al movimento di chi non è cittadino italiano o dei nuovi cittadini 
italiani 17. 

Il terzo laboratorio (a.a. 2011/2012) si è inv ece occupato delle nuove 
ritualità urbane illustrate attraverso, come si diceva, lo strumento dell’‘au-
to-rappresentazione’. Così come esistono filmati di famiglia girati con le 
famose cineprese 8 mm (più conosciute con il nome di Super 8) nei parchi 
cittadini e in occasione delle vacanze estive fra gli anni Sessanta e Settan-
ta, filmati intesi ad uso strettamente familiare e intimo al fine di tenere 
traccia di momenti memorabili, ultimamente, e allo stesso modo, i nuovi 
cittadini milanesi documentano la loro vita qui per tenerne traccia, ma 
anche per comunicare visivamente a coloro che sono rimasti lontani ciò 
che essi qui fanno. 

L’iniziativa, partita da Donatello De Mattia e Francesca Cogni, arti-
sti e videomakers fondatori dell’Associazione TooA (Trans office for open 
Art), si colloca nel quadro di un progetto finanziato dalla Regione Lom-
bardia e sostenuto da AEES (Archivio Etnografico e Sociale della Regio-
ne Lombardia), Cariplo, Home Movies e la Mediateca Santa Teresa.

L’idea dunque è stata quella di raccogliere questo materiale e cercare 
di capire quali siano i luoghi e le relazioni importanti per i nuovi cittadini 
a Milano. La forma è stata appunto quella del filmato di famiglia e il loro 
reperimento è stato possibile grazie alla creazione di una rete di punti di 
raccolta, che sono poi confluiti in un sito (Città in Movimento 18) e nel 
montaggio di questi stessi materiali da parte dei partecipanti al laborato-
rio, in vista della creazione di 4 brevi filmati rappresentativi di altrettan-
ti quesiti relativi alle comunità auto-rappresentantesi (01: Spazi-Azioni, 
02: Corpi-Spazio, 03: Relazioni, 04: Origini 19).

La visione alla base del laboratorio, non solo di quello sul quale ci 
siamo qui soffermati, è infatti quella di affrontare temi che possono esse-
re tanto interni quanto esterni al dibattito proprio di una comunità o di 
una categoria (quale è, appunto, quella delle ‘seconde generazioni’). Come 
suggerisce Appadurai – che abbiamo avuto il privilegio di ascoltare in una 

	 17	 Il documentario è visibile a partire dal link: http://www.youtube.com/watch?v=
BcAn-xLdrrE.
	 18	 http://www.cittainmovimento.org/home.aspx. 
	 19	 Per le URL dei documentari vedasi la Bibliografia finale.
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conferenza che ha tenuto presso l’Università degli Studi di Milano nel no-
vembre 2012 –, esistono questioni importanti per ogni comunità, al di là 
dell’appartenenza religiosa o nazionale: ad esempio, il tema della violenza 
e della non-violenza, della povertà, il tema dei rapporti fra poteri, il tema 
del rapporto fra stato e chiese, la questione della tecnocrazia, la questione 
dell’ambiente, la questione dei diritti culturali, la questione della libertà 
di autodeterminazione della donna, la questione del welfare. Tali questio-
ni, che sono interne ad ogni cultura diversa, ad ogni comunità diversa, 
possono essere raccolte, accolte e studiate – con prudenza e accortezza – in 
modo interculturale, transculturale. È quanto ci apprestiamo a fare nel 
laboratorio che si terrà quest’altr’anno, che verterà proprio sulla questione 
dei linguaggi e della cultura dei non udenti e di cui, spero, riusciremo a 
dare conto in altra occasione.
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Identità in transito: lingua araba 
e comunità nazionale palestinese in Israele
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La storia della minoranza palestinese in Israele è ancora poco nota, seb-
bene il problema dei profughi e la questione della diaspora palestinese 
nel mondo siano stati ampiamente dibattuti. All’epoca della fondazione 
dello Stato di Israele (nel maggio 1948) i palestinesi rappresentavano la 
maggioranza della popolazione sul territorio (fino al 1947 sotto mandato 
britannico); tuttavia, entro la fine della prima guerra arabo-israeliana gli 
equilibri demografici nella regione cambiarono sensibilmente. Oltre alle 
morti, la guerra determinò l’allontanamento di circa 700 mila palestinesi, 
i quali acquisirono lo status di rifugiati riversandosi in larga parte nei 
campi profughi allestiti nei Paesi arabi vicini. Solo 160 mila riuscirono 
a non cedere al terrore della guerra restando nelle proprie case che, con 
l’istituzione di nuovi confini, si ritrovarono site all’interno del nuovo Sta-
to di Israele. La rottura dei legami con i compatrioti esuli e profughi fu 
formalizzata burocraticamente nel 1952, quando a questo isolato gruppo 
di palestinesi sfuggiti all’esodo fu concessa cittadinanza israeliana. No-
nostante il tasso di natalità di questi palestinesi (musulmani e cristiani) 
sia di molto superiore a quello dei concittadini ebrei, il divieto di ritorno 
in patria per i profughi (residenti nei Territori Occupati o all’estero) ed il 
contemporaneo incentivo governativo all’immigrazione ebraica in Israele 
hanno influenzato gli equilibri demografici al punto tale da rendere la 
comunità palestinese ancora residente in Israele una minoranza la cui per-
centuale è, ormai da anni, stabile intorno alla soglia del 20% circa della 
popolazione israeliana. 

	 *	 Università degli Studi di Roma La Sapienza.
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La lingua madre di questa minoranza (composta oggi da oltre 
1.610.000 persone) è l’arabo 1. Per molti versi le sorti dell’arabo in Israele 
hanno ricalcato quelle della comunità palestinese stessa: lo status della 
lingua araba, sostrato linguistico autoctono e lingua della maggioranza 
della popolazione prima del 1948, si modificò in seguito all’introduzione 
dell’ebraico moderno ed alla trasformazione degli equilibri politici e de-
mografici all’interno dello Stato di Israele. La particolarità del contesto 
israeliano determinò il prodursi di un paradosso: la possibilità di assi-
milare la comunità palestinese-arabofona residente in Israele a comunità 
linguistiche che vivono situazioni diasporiche, pur essendo l’arabo (nella 
versione dialettale palestinese usata in Israele) una varietà linguistica au-
toctona, dunque non identificabile come ‘lingua di migranti’ o ‘lingua 
immigrata’. 

Per questo motivo, ancora oggi, similmente a quanto si verifica tra 
membri di comunità migranti, l’uso della lingua madre assume tra i pa-
lestinesi con cittadinanza israeliana particolare rilevanza per esprimere il 
proprio senso di appartenenza alla comunità minoritaria. Al contrario, 
il suo rifiuto è spesso determinato dalla necessità di trovare inclusione 
all’interno del gruppo, maggioritario e dominante, di cittadini israeliani 
ebrei non-arabofoni 2.

Dopo una breve contestualizzazione della questione dell’abbassamento 
del livello di vitalità etnolinguistica dell’arabo in Israele, ci si sofferme-
rà sul complesso tema dell’identità palestinese in Israele, considerando le 
strategie linguistiche adottate dai parlanti palestinesi. 

Parte del materiale considerato nel corso della trattazione, in parti-
colare i dati e le informazioni relative al ruolo delle associazioni islami-
che israeliane, è frutto di interviste e ricerche sul campo condotte da chi 
scrive in Galilea nella primavera dell’anno 2011. Questa fase della ricer-
ca ha coinvolto oltre 130 palestinesi con cittadinanza israeliana (in parte 
membri di associazioni islamiche o ONG situate nel distretto nord e nel 

	 1	 Central Bureau of Statistics, Israel, Statistical Abstract of Israel 2012, nr. 32, 
subject 2, table 1.
	 2	 La specificazione ‘ebrei non-arabofoni’ è necessaria perché una piccola parte di 
cittadini israeliani ebrei è costituita, come avremo modo di ribadire nel corso dell’arti-
colo, da ebrei sefarditi provenienti da vari Paesi arabi e dunque arabofoni. Questa com-
ponente della comunità ebraica israeliana non è tuttavia considerata dominante, bensì 
subordinata politicamente e socialmente alla componente maggioritaria di ebrei ashke-
naziti, di origine europea. Al contrario di quanto si potrebbe pensare (anche in virtù 
di quanto espresso dalla propaganda istituzionale israeliana), la società ebraica è al suo 
interno estremamente variegata e complessa.
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distretto di Haifa), le cui opinioni sono state raccolte per mezzo di que-
stionari scritti o interviste orali 3.

1.	 Lingua araba in Israele: status de jure e status de facto 

Secondo quanto teorizzato dai massimi esponenti del nazionalismo, un 
ruolo importante nella creazione della nazione spetterebbe in particolare 
a letterati e filologi, i quali sarebbero i diretti responsabili della creazione, 
della promozione e della fissazione della lingua del proprio popolo (An-
derson 1991). Il panorama culturale palestinese in Israele vanta una nu-
trita schiera di autori, da Yusuf Abu Husayn e Mahmud Abbasi fino agli 
esponenti della nuova generazione, impegnati nella promozione dell’arabo 
quale lingua letteraria ed elemento di affermazione identitaria in Israe-
le (D’Aimmo 2009). Tuttavia, questo ideale di tutela e salvaguardia della 
lingua sembra non trovare seguito nella pratica quotidiana e nell’effettivo 
utilizzo della lingua da parte della maggioranza dei parlanti. Nonostante 
gli sforzi di intellettuali e accademici infatti, lo stato dell’arabo in Israele è 
oggi considerato in declino. 

Vari studiosi (Tabory 1981; Landau 1987; Ben Rafael 1994; Spolsky 
1994; Merin 1999; Spolsky and Shohamy 1999; Shohamy 2006) concor-
dano nell’attribuire allo Stato di Israele la responsabilità di tale declino, 
accusando il governo di promuovere un’ideologia monolinguistica che va-
lorizzerebbe la lingua ebraica senza tener conto dell’effettivo multilingui-
smo e del multiculturalismo dello Stato (in cui oltre un quinto della po-
polazione è costituito da arabofoni, in maggioranza palestinesi ma anche 
ebrei sefarditi, provenienti per lo più da Paesi dell’Africa e della Penisola 
Arabica) 4. Tra questi, Spolsky e Shohamy (1999) giungono ad assimilare 

	 3	 Il materiale è illustrato e analizzato in N. Edres, Islam, associazionismo e comunità 
arabo musulmana in Israele: storia, status giuridico e identità, Tesi di Laurea magistrale non 
pubblicata, Università di Roma La Sapienza, Istituto Italiano di Studi Orientali, luglio 
2011.
	 4	 Essendo Israele uno Stato la cui pressione demografica è alimentata in larga parte 
dall’immigrazione di ebrei provenienti dall’estero, non è scontata la condivisione dell’e-
braico come lingua madre tra questi cittadini. Per citare un esempio su tutti, i cittadini 
ebrei provenienti dalla Russia o da Paesi dell’ex Unione Sovietica sono così numerosi in 
Israele da aver reso necessaria la revisione delle politiche linguistiche a vantaggio dell’uso 
del russo in contesti pubblici, dai bollettini informativi alla segnaletica stradale (pur non 
essendo il russo catalogato tra le lingue ufficiali dello Stato di Israele).
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Israele, sulla base delle politiche linguistiche adottate, a paesi linguisti-
camente omogenei, con minoranze esigue demograficamente e marginali 
socialmente e geograficamente. In questa prospettiva, Israele non sareb-
be considerato uno Stato bilingue, pur riconoscendo formalmente l’arabo 
come lingua ufficiale (in virtù di quanto sancito dall’art. 82 del Palestine 
Order in Council del 1922, un’ordinanza mandataria britannica adottata 
dal governo israeliano nel 1948).

Il nodo centrale di questo discorso, come emerge da studi accade-
mici e da analisi di varie associazioni arabe israeliane, è la discrepanza 
tra status de jure e status de facto della lingua araba in Israele, registrata 
trasversalmente in più settori gestiti dall’amministrazione pubblica israe
liana. Sebbene varie leggi approvate successivamente al 1948 ribadiscano 
quanto statuito dall’art. 82 del Palestine Order in Council, rendendo ob-
bligatorio l’uso dell’arabo in svariati contesti (Deutch 2005), la mancanza 
di supporto istituzionale alla lingua inciderebbe in maniera considerevole 
sull’abbassamento del livello di vitalità etnolinguistica dell’arabo in Isra-
ele. Questa discrepanza sarebbe così evidente da essere riconoscibile già 
a partire dalle leggi fondamentali dello Stato. La legge sulla cittadinan-
za del 1952 ad esempio, attribuisce un ruolo di primo piano alla lingua 
ebraica, ponendo “una certa conoscenza dell’ebraico” tra i presupposti per 
l’acquisizione della cittadinanza israeliana 5. 

Per comprendere meglio il fenomeno è utile passare in rassegna alcuni 
dati significativi che evidenziano (come tipicamente accade nelle situazioni 
di diglossia) l’uso privilegiato della lingua ebraica nella sfera pubblica e 
istituzionale (servizi governativi e informativi, mass media, istruzione pub-
blica) e la contemporanea marginalizzazione della lingua araba all’ambito 
domestico 6. Per citare alcuni esempi: secondo quanto riportato da Yithza-
ki (2008 e 2010), ad eccezione che in alcune filiali di agenzie governative 
nelle municipalità arabe, la modulistica ufficiale in Israele non sarebbe 
disponibile in lingua araba; solo l’1% dei moduli scaricabili tramite il por-
tale web del governo israeliano sarebbe disponibile in lingua araba e i mi-
nisteri solitamente rifiuterebbero la documentazione in arabo, richiedendo 
la presentazione di traduzioni autenticate dall’arabo all’ebraico 7; nei tribu-

	 5	 Sez. 5a(4).
	 6	 È anche da notare che la marginalizzazione non è limitata all’ambito d’uso, ma si 
estende anche geograficamente, essendo l’arabo parlato quasi esclusivamente nelle città e 
nei villaggi a maggioranza araba, situati prevalentemente in Galilea, nella zona del Trian-
golo e nel Negev.
	 7	 A questo proposito si veda anche la documentazione prodotta da Adalah nel 2011.
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nali sarebbe di fatto obbligatorio l’uso della lingua ebraica mentre, nel ca-
so in cui si faccia uso della lingua araba, le parti sarebbero soggette al pa-
gamento dei costi di traduzione. Secondo i dati prodotti dall’Associazione 
Adalah nel 2011, nessuna delle 200 sentenze emesse dalla Corte Suprema 
e poi pubblicate sul sito web della Corte, in versione ebraica originale e in 
versione inglese, sarebbe stata tradotta in arabo (pur riguardando anche i 
cittadini palestinesi residenti in Israele ed i cittadini dei Territori Occupa-
ti). La legislazione esistente in materia di comunicazione mass-mediatica 8 
non vincolerebbe l’autorità del broadcasting televisivo e radiofonico in ma-
niera significativa, sancendo genericamente l’obbligo di “trasmettere pro-
grammi in lingua araba secondo le necessità della popolazione arabofona”. 
Ciò ha determinato la possibilità, sfruttata nel 2000 dall’autorità per il 
broadcasting televisivo, di abbassare dal 18 al 5% la percentuale di tra-
smissioni destinate alla popolazione arabofona. Ai programmi per parlanti 
arabofoni sarebbero inoltre dedicate le fasce meno popolari del palinsesto 
televisivo 9 (Baker 2006). La differenza di status de facto tra lingua ebraica 
e lingua araba si estenderebbe anche al sistema educativo. In particolare, 
significative carenze relative all’insegnamento della lingua araba si riscon-
trerebbero negli istituti di istruzione superiore (Al-Haj 1995) e nelle uni-
versità. In queste ultime non sarebbero impartite lezioni in lingua araba 
(Yitzhaki 2008), fatto che evidenzia l’effettivo declassamento dell’arabo al 
livello di una qualsiasi lingua seconda (L2). 

Questa egemonia della lingua ebraica nella sfera pubblica è stata de-
terminante per l’acquisizione, da parte della minoranza palestinese, di ter-
mini ebraici assimilati nel linguaggio quotidiano al punto da creare un 
particolare linguaggio ibrido in cui è tipico il fenomeno del code switching. 
L’uso dell’ebraico emerge spesso spontaneamente quando si tratta di defi-
nire termini legati all’ambito dell’informatica o della tecnologia. Termini 
come ramzor (‘semaforo’), masgan (‘condizionatore’) e makhshev (‘com-
puter’) ad esempio, sono entrati nell’uso comune dei parlanti palestinesi 
sostituendo completamente i corrispettivi arabi. A causa del più stret-
to contatto tra le due sfere linguistiche, un aumento di questa tenden-
za all’ebraicizzazione si riscontra tra gli abitanti arabi degli insediamenti 
ebraici e delle città ‘miste’ (luoghi in cui l’ebraico è la lingua dominante 
sia nella sfera pubblica che in quella privata) e tra gli arabi drusi e bedu-

	 8	 The Broadcasting Authority Law, 1965, art. 3; The Second Authority for Television 
and Radio Law, 1990, art. 5.
	 9	 Si veda H.C. 997/05, Mossawa Center for the Rights of Arab Citizens et al. v. The 
Council of the Second Authority for Television and Radio.
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ini che, avendo accesso al servizio militare, sono maggiormente esposti 
all’influenza della lingua ebraica (Kanaaneh 2005) 10. In questi contesti il 
fenomeno di assimilazione linguistica e di ebraicizzazione della compo-
nente palestinese della cittadinanza israeliana è talmente forte da spingere 
molti giovani ad utilizzare l’ebraico anche per esprimere i propri senti-
menti (D’Aimmo 2009). 

2. 	 Qual è l’identità dei palestinesi-israeliani?
	 Perché parliamo di ‘identità in transito’?

Alcuni accademici di rilievo, tra cui lo studioso Muhammad Amara 
(2010), hanno sottolineato come questo fenomeno di assimilazione, vis-
suto talvolta consapevolmente, talvolta in modo passivo dalla popolazione, 
produca gravi conseguenze sul piano della decostruzione dell’identità ara-
ba della minoranza palestinese residente in Israele.

Sul piano dell’appartenenza identitaria la situazione della comunità 
araba residente in Israele è del tutto particolare. Pur essendo parte della 
maggioranza araba che popola il Medio Oriente, essi rappresentano infatti 
una minoranza all’interno dello Stato ebraico, distinguendosi inoltre dalle 
altre comunità minoritarie israeliane (composte solitamente da immigrati 
ebrei provenienti da tutto il mondo) in quanto comunità autoctona. La 
difficoltà di una definizione identitaria univoca si rivela ancor più profon-
da se si considera la problematicità insita nell’impossibilità di una sovrap-
posizione lineare dei concetti di nazione e Stato da parte dei palestinesi 
con cittadinanza israeliana. La definizione ‘palestinesi di Israele’ potrebbe 
suggerire una situazione di doppia inclusione: inclusione nel popolo pa-
lestinese e all’interno dello Stato di Israele. Se questo è vero dal punto di 
vista formale, ciò che si verifica in realtà è una doppia esclusione sul piano 
del riconoscimento identitario. Avendo acquisito cittadinanza israeliana, i 
palestinesi di Israele sono spesso stati considerati traditori nei confronti 
della causa nazionale palestinese (da parte dei palestinesi stessi) tanto che, 
dopo il 1948, quando le frontiere degli Stati arabi confinanti con Israele 
furono chiuse, non fu fatta alcuna distinzione tra cittadini ebrei israeliani 

	 10	 Sebbene a tutti i palestinesi (esclusi i drusi) sia di norma garantita l’esclusione 
dall’obbligo di leva, agli appartenenti al gruppo etnico che si identifica come beduino vie-
ne storicamente concessa possibilità di offrire il proprio servizio volontario presso l’IDF. 
Ciò ha reso possibile la creazione di battaglioni costituiti interamente da beduini (vd. il 
sito web dell’IDF: http://www.idf.il/1560en/Dover.aspx [21/10/13]). 
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e cittadini palestinesi con cittadinanza israeliana. Ai palestinesi con cit-
tadinanza israeliana fu vietato l’attraversamento delle frontiere dei Paesi 
arabi confinanti con Israele. Ciò rese fisicamente impossibile il ricongiun-
gimento con i propri cari e con i compatrioti esuli e profughi (almeno 
fino al 1967), segnando una drammatica lacerazione a livello identitario. 
Questa situazione di isolamento fu aggravata dal fatto che, in quel perio-
do, anche il governo israeliano innalzava pesanti barriere, bloccando, ad 
esempio, l’importazione di libri e altro materiale culturale proveniente dai 
Paesi arabi limitrofi 11. La stessa nakba ‘catastrofe’, termine con il quale i 
palestinesi indicano la nascita dello Stato di Israele fu così vissuta in una 
condizione di isolamento fisico, sociale e culturale. 

Allo smarrimento identitario dovuto all’isolamento dai propri compa-
trioti, si aggiunse l’impossibilità di essere pienamente integrati nel nuovo 
Stato ebraico e sionista, dovuta in gran parte alle inconciliabili differenze 
nella visione della storia, della geografia e della politica della regione 12.

Il conflitto identitario sotteso a questa situazione di doppia margina-
lizzazione (marginalizzazione nel mondo arabo e cittadinanza ‘di serie B’ 
all’interno di Israele) sembra aver impedito finora ai palestinesi in Israele 
l’acquisizione di un’identità propria e definita. Ciò che emerge è piuttosto 
un’identità ancora duale, composta da un lato da un’identità palestinese 
amputata (proprio a causa della lacerazione fisica e simbolica seguita alla 
creazione dei confini israeliani nel 1948) e dall’altro da un’identità israe-
liana incompiuta.

In questo contesto ogni cittadino ha dovuto cercare risposte personali 
ai quesiti sul senso della propria identità, alcuni hanno tentato strenuamen-
te di preservare la propria identità palestinese nel contesto ebraico. Altri, 
al contrario, hanno cercato in ogni modo di essere assimilati alla maggio-
ranza ebraica, con la speranza di alleggerire le difficoltà concrete della vita 
quotidiana evitando le discriminazioni riservate alla minoranza palestinese. 
Altri ancora hanno optato per una strategia ‘camaleontica’, adottando di 
volta in volta posizioni differenti e valutando con cura quale aspetto della 
propria identità mostrare a seconda del contesto di riferimento. 

	 11	 Nel corso degli anni ’50 la proibizione relativa all’acquisto e all’introduzione di 
libri di teso provenienti dal mondo arabo fu categorica. Successivamente fu concessa l’in-
troduzione, previo controllo dei contenuti, di libri di testo sulla religione islamica (Peled 
2001, 108-109).
	 12	 La percezione di tale impossibilità di integrazione ha spinto alcuni a definire lo 
Stato israeliano una ‘etnodemocrazia’. A proposito di tale definizione, si veda Smooha 
2009. Di fatto, l’autodefinizione di Stato di Israele quale ‘Stato ebraico’ impedisce a colo-
ro che non appartengono a questo gruppo l’acquisizione di una piena cittadinanza.
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3.	 Lingua e identità araba: strategie linguistiche
	 nel contesto israeliano

3.1.	 L’arabo rifiutato: bilanciare i rapporti di potere
	 usando la lingua del più forte

In contesti migratori assume particolare interesse, dal punto di vista del-
la negoziazione dei rapporti di potere con la comunità maggioritaria, la 
decisione consapevole di non utilizzare la propria lingua madre. Anche 
tra i membri della minoranza palestinese in Israele questa scelta ricorre 
spesso e rif lette sentimenti legati alla percezione della propria identità ed 
alla volontà di bilanciare, almeno a livello simbolico, i rapporti di potere 
tra minoranza palestinese e maggioranza ebraica 13. Sayyed Kashua, scrit-
tore palestinese con cittadinanza israeliana, ha dedicato gran parte della 
propria produzione letteraria e intellettuale al tema identitario 14. I suoi 
romanzi rispecchiano in maniera spesso accentuata (al fine di evidenziare 
alcuni stereotipi) ma sempre convincente l’uso della lingua araba in Israe
le. Nelle opere di Kashua il protagonista è, talvolta in chiave autobiogra-
fica, un palestinese con cittadinanza israeliana alle prese con la difficoltà 
di dover vivere, per scelta o per necessità, in due mondi che si direbbero 
opposti e paralleli: quello delle grandi e moderne città ebraiche e quello 
dei piccoli e tradizionalisti villaggi arabi. Senza paura di mostrare la gret-
tezza dei pregiudizi e dei difetti (da entrambe le parti, di palestinesi ed 
israeliani), Kashua rivela le molteplici strategie di camuffamento identita-
rio, svelando al tempo stesso le contraddizioni, le debolezze e le paure che 
popolano i sentimenti di ogni cittadino residente nello Stato di Israele. In 
Arabi danzanti il protagonista, dopo essere finalmente riuscito a sfuggire 
ai pregiudizi dei compagni liceali ebrei, imparando a camuffare la propria 
identità di palestinese, scopre l’inutilità dei propri sforzi solo una volta 
raggiunta l’età adulta: 

	 13	 L’uso di questi due termini in concomitanza assolve a finalità esplicative e sem-
plificative. Questa semplificazione cela in verità la realtà molto complessa già descritta 
(per cui esistono, ad esempio, palestinesi cristiani, musulmani etc. ed ebrei arabi e arabo-
foni). 
	 14	 Noto in Italia per i romanzi Arabi danzanti e E fu mattina, è conosciuto in Israe
le come autore della popolare Avoda Aravit (sottotitolata in inglese con il titolo di Arab 
Labor), una serie televisiva esilarante che mette in luce la complessità degli stereotipi e i 
paradossi dell’essere palestinese nel contesto israeliano.
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Il giorno della festa dell’indipendenza di Israele mia moglie non sta bene, 
così la porto all’ospedale. I miei pluriennali sforzi di mimetismo crollano di 
colpo. I soldati all’ingresso del villaggio mi fanno cenno di accostare. Fer-
mano me? Il più giovane arabo ad aver imparato come si pronuncia la P 15? 
Parlo quasi senza accento, io. Non si vede che sono arabo. Ho le basette e gli 
occhiale da sole rotondi, io. Perfino gli arabi fanno confusione e pensano che 
io sia ebreo. Con gli addetti alla pulizia parlo in ebraico. È di sicuro colpa di 
mia moglie, penso, lei è po’ araba. […] Mi passano davanti delle macchine 
[…] la gente dentro alle macchine mi guarda con compassione, e io mi sento 
così scemo, con le basette e gli occhiali. La radio manda musica ebraica: è il 
canale dell’esercito. Mi sento imbecille, io che credevo di aver fatto di tutto 
per non destare alcun sospetto. […] Al pronto soccorso ci sono solo arabi. 
Donne che sembrano più vecchie della loro età, con il fazzoletto in testa e 
ciabatte di plastica ai piedi, si trascinano lungo i corridoi. […] Basta solo che 
non pensino che io sono dei loro, che sono come loro. Basta solo che non 
urlino il nome di mia moglie quando verrà il suo turno, o lo chiamino al
l’alto parlante. A volte, quando mi fanno una cosa del genere, non mi alzo 
subito, come se quello non fosse il mio nome o come se per qualche ragio-
ne l’avessero storpiato all’accettazione al punto da cambiargli appartenenza 
etnica o religiosa. Mia moglie non capisce nulla di queste sfumature. […] 
Lei è capace di rivolgersi a me in arabo anche dentro un ascensore affollato, 
e perfino all’ingresso del centro commerciale mentre ci controllano con il 
metal detector. […] Mia moglie entra per la visita e io aspetto il più lontano 
possibile, seduto in fondo alla panchina più in disparte. Tiro fuori un libro 
in ebraico che tengo apposta per questo genere di circostanze e comincio a 
leggere […] fisso il libro non solo per mascherare la mia identità, ma anche 
per non incontrare gli sguardi altrui. (Kashua 2003, 167-169)

Nel passo tratto dall’opera di Kashua emerge con chiarezza il ruolo della 
lingua quale protagonista delle strategie di camuffamento messe in atto 
dal personaggio. Tali strategie sono evidentemente volte a evitare le di-
scriminazioni che l’uso della lingua araba determinerebbe (è evidente nella 
frase “Lei è capace di rivolgersi a me in arabo anche quando ci controllano 
con il metal detector”). È altrettanto chiaro il tentativo di assimilazione 
al gruppo dominante tramite l’uso della ‘lingua dell’altro’ (non a caso la 
scena si svolge in un ospedale in cui gli assistiti sono palestinesi mentre i 
medici, responsabili della vita dei pazienti, sono ebrei). Come emerge dalle 
battute iniziali, questo accurato camuffamento non lascia soddisfatto il 
protagonista, il quale si sente profondamente a disagio, non sentendosi 

	 15	 Nell’alfabeto arabo la P non esiste. Esiste invece nell’alfabeto ebraico. I parlanti 
arabofoni che non hanno dimestichezza con le lingue straniere in generale, e con la lin-
gua ebraica in particolare, sostituiscono la lettera P con la lettera B.
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incluso né nel gruppo dominante, né nel gruppo di pazienti palestinesi in 
attesa. Il disagio relativo alla propria identità è talmente forte da far sì che 
il protagonista arrivi a rinnegare il suo stesso nome. Nel suo ultimo ro-
manzo, Kashua mescola le carte al punto tale da spingere uno dei protago-
nisti, il palestinese con cittadinanza israeliana Amir, ad un vero e proprio 
furto di identità nei confronti di un coetaneo ebreo, Yonatan:

Ricordo quanto fossi spaventato la prima volta che mi definii ebreo. Fu in 
un caffè in Ben Yehuda Street, il quinto in cui entravo per cercare lavoro. 
Il proprietario ispezionò la carta d’identità di Yonatan, guardò la vecchia 
fotografia, e poi compilò il modulo con i suoi dati personali senza sospettare 
nulla. In tutti gli altri caffè […] tutto ciò che la mia identità di arabo mi ave-
va procurato era un posto da lavapiatti. […] sapevo che i camerieri lavoravano 
meno e guadagnavano di più. Tutti i camerieri erano ebrei e tutti i lavapiatti 
erano arabi: quelli che i clienti non vedevano erano sempre arabi. […] Vostro 
onore – mi immaginavo a dire in piedi al banco degli imputati – tutto ciò che 
volevo era avere un nome diverso. […] Tutto ciò che volevo era un lavoro da 
cameriere e non da lavapiatti. […] Oggi tutto ciò che voglio è essere come 
loro. Oggi tutto ciò che voglio è essere uno di loro, entrare nei locali dove 
è permesso loro entrare, ridere come ridono loro, bere senza dover pensare 
a Dio. Essere come loro. Libero, sciolto, pieno di sogni, capace di pensare 
all’amore. Come loro. Come chi inizia a ballare quando la pista da ballo è 
ancora vuota, sentendosi il padrone. Come loro che non hanno bisogno di 
giustificare la propria esistenza. Come loro, loro che non sono mai guardati 
con sospetto, la cui lealtà non è mai messa in discussione, la cui accettazione 
è sempre data per scontata. Tutto ciò che voglio oggi è essere come loro, sen-
za per questo sentirmi colpevole. Voglio bere con loro, ballare con loro, senza 
sentire di sconfinare dai limiti della mia identità per varcare la soglia di una 
cultura straniera. 16 (Kashua 2010, pos. 2729-2819)

Un esempio pratico e reale della situazione descritta in modo forse en-
fatizzato da Kashua è dato dall’uso delle insegne commerciali. Proprio 
perché la lingua araba è percepita come lingua del più debole mentre l’e-
braico, oltre ad essere la lingua di inclusione nel gruppo dominante, è 
considerata la lingua della modernità, della tecnologia, dei mass media e 
del potere statale, professionisti e commercianti palestinesi scelgono di 
apporre davanti ai propri esercizi insegne in ebraico o in inglese. In questo 
modo sperano di offrire un’immagine più convincente dei propri servizi 
o prodotti. Il fatto che si scelga di proporre la propria insegna, il proprio 

	 16	 Traduzione personale dall’inglese. Il romanzo è stato recentemente (2013) tra-
dotto in italiano da E. Loewenthal per Neri Pozza Editore, con il titolo di Due in Uno.

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



195

Identità in transito: lingua araba e comunità nazionale palestinese in Israele

‘biglietto da visita’, in una lingua che non è la propria lingua madre, tanto 
più se queste insegne appartengono a esercizi situati in villaggi abitati 
esclusivamente (o quasi esclusivamente) da cittadini palestinesi-arabofoni, 
non può che rif lettere tuttavia sentimenti ben più complessi legati alla 
percezione della propria identità nel contesto israeliano.

Non sempre però la scelta dell’ebraico al posto dell’arabo mira ad una 
necessità di inclusione nel gruppo dominante. Le dinamiche interne al 
quadro sociopolitico israeliano fanno sì che, in particolari circostanze, la 
scelta dell’ebraico sia volta all’esclusione simbolica dell’interlocutore dal 
proprio gruppo nazionale. È questo il caso di parlanti musulmani o cri-
stiani che scelgono di rivolgersi in ebraico (o in inglese) a cittadini drusi. 
I drusi infatti, pur appartenendo alla comunità palestinese, da sempre so-
no trattati diversamente dal governo che, promuovendo il particolarismo 
druso nell’ottica del dividi et impera, estende loro l’obbligo di leva (Firro 
1999 e 2001). Capita dunque spesso, specie in zone di confine o in luoghi 
in cui i cittadini drusi vestono la divisa dell’esercito israeliano (come nei 
viottoli che conducono alle varie porte d’ingresso alla spianata delle mo-
schee a Gerusalemme), di sentire palestinesi musulmani o cristiani rivol-
gersi ai cittadini drusi usando l’ebraico.

3.2.	 Difendere la lingua araba, recuperare la propria identità

Come ben documentato da D’Aimmo (2009, 190-201) scelte come quella 
dello stesso Kashua, che scrive e pubblica i propri romanzi in ebraico, so-
no state fortemente criticate da quella nutrita schiera di intellettuali pale-
stinesi che vedono nella tutela della lingua araba una risposta ai problemi 
identitari della popolazione palestinese in Israele: 

Vivere e scrivere in arabo all’interno di Israele significa lottare ogni mi-
nuto per tenere in vita la propria lingua. Lo facciamo con tenacia, attra-
verso la letteratura e il giornalismo. Stiamo anche provando a creare una 
televisione araba in Israele. […] In questo momento scrivere in ebraico è 
come accantonare la nostra identità e cercarne una nuova, attraverso un 
nuovo strumento linguistico. (D’Aimmo 2009, intervista personale ad Ala 
Hlehel, 195-196) 

La preoccupazione legata a questo fenomeno è sentita non solo da acca-
demici e intellettuali, ma anche da una parte della società civile, in parti-
colare dalle associazioni islamiche israeliane, le quali stanno facendo della 
tutela della lingua araba uno dei propri cavalli di battaglia. 
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Il fenomeno dell’associazionismo musulmano in Israele è particolar-
mente interessante poiché, con peso sempre crescente a partire dagli an-
ni ottanta, queste associazioni sono riuscite a catalizzare un grandissimo 
consenso tra la popolazione palestinese (sia musulmana che cristiana). 
Gran parte del consenso tributato alle associazioni islamiche (tra cui spic-
cano quelle afferenti al Movimento Islamico Israeliano) è stato determina-
to dalla tipologia delle attività e dei servizi proposti: servizi socio-assisten-
ziali ed educativi alternativi a quelli offerti dallo Stato. In particolare, le 
associazioni islamiche hanno fornito programmi di istruzione sviluppati 
tenendo conto proprio della necessità di recupero identitario della popo-
lazione palestinese, appositamente incentrati sulla promozione di lingua, 
storia e tradizioni arabe, materie notoriamente sottovalutate dal sistema 
educativo israeliano (Al-Haj 1995). 

La sensibilità nei confronti del binomio identità arabo/palestinese-
identità islamica è confermata dall’attenzione nei confronti di lingua e 
storia araba. Questo contesto ha creato terreno fertile affinché al Cora-
no fosse restituito (a dispetto dei tentativi di secolarizzazione promossi 
dall’élite politica ebraica) un ruolo di assoluto protagonismo. Dal momen-
to che il Corano è scritto in arabo e che l’Islam affonda le proprie radici 
nella Penisola Arabica, l’insegnamento del Corano è diventato infatti uno 
strumento di estrema utilità per l’acquisizione di competenze in lingua e 
storia araba, due materie che (non casualmente) hanno costituito in epo-
che meno recenti le basi concettuali del nazionalismo arabo. 

Tra le attività indirizzate ai più piccoli spiccano attività di lettura, 
comprensione e memorizzazione del Corano alle quali è spesso affiancata 
un’attività di sostegno scolastico indirizzata (è fondamentale sottolinearlo, 
per comprendere il peso e il raggio d’azione delle iniziative svolte) anche 
ai membri non musulmani della comunità palestinese. Secondo quanto 
riscontrato dagli insegnanti delle associazioni situate in Galilea, le atti-
vità di lettura e memorizzazione del Corano avrebbero prodotto risultati 
inaspettati, tra cui un incremento del livello scolastico e delle competenze 
linguistiche dei bambini partecipanti. Oltre al migliorameto delle proprie 
capacità di memorizzazione, i bambini avrebbero sviluppato (grazie ad un 
approccio alla lingua del Corano più moderno e comunicativo) migliori 
capacità di comprensione, lettura e pronuncia dell’arabo standard. Questa 
possibilità di recupero è particolarmente interessante se si considera che, 
proprio a causa della marginalizzazione dall’arabo in Israele, il suo uso è 
spesso limitato alla varietà orale dialettale (non standard), notevolmente 
semplificata dal punto di vista lessicale, fonetico e grammaticale. L’incre-
mento numerico dei partecipanti (l’Associazione Hirà, responsabile del 
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settore educativo per il Movimento Islamico Settentrionale, per citare un 
caso, ha registrato un incremento delle iscrizioni da 16 studenti nel 2000 a 
10.000 nel 2011), conferma il successo delle attività proposte 17.

Per quanto riguarda la promozione della lingua araba tra gli adulti, 
grande attenzione è stata prestata all’utilizzo della lingua in ambito quo-
tidiano. Riprendendo il semplice esempio a cui abbiamo accennato nel 
precedente paragrafo, un’azione significativa è stata intrapresa da Khalid 
Ghanayim, membro del Movimento Islamico Israeliano, il quale ha uti-
lizzato la propria posizione di referente religioso per incentivare i propri 
connazionali all’uso esclusivo della lingua araba, chiedendo l’affissione di 
insegne commerciali esclusivamente in lingua araba. Il testo diffuso da 
Ghanayim recita:

La nostra lingua, l’arabo, è identità e origine […] essa è senso di apparte-
nenza e cultura […] rappresenta l’anello di congiunzione tra noi e la nostra 
religione, la nostra storia ed il nostro presente. Tuttavia, resta da doman-
darsi: la nostra lingua, l’arabo, viene rispettata al giorno d’oggi? Perché ci 
vantiamo di ogni pronuncia che importiamo o di ogni lingua straniera che 
impariamo? E perché tutta questa insistenza affinché la lingua araba si con-
servi solo nelle prediche delle moschee e nei discorsi dei poeti?! […] Tu, 
fratello […] padrone di un locale, un ufficio, di un istituto o di un negozio 
[…] noi ci rivolgiamo a te affinché tu possa unirti a noi nella tutela della 
nostra lingua, l’arabo, tramite l’affissione di insegne in lingua araba anziché 
in lingua ebraica o inglese, condividendo con noi il peso della responsabilità 
che portiamo sulle spalle, quella di proteggere e conservare la lingua araba. 
Certo l’insegna scritta in ebraico fuori dal tuo istituto e dal tuo negozio 
contraddice la nostra identità, la nostra origine e il nostro senso di appar-
tenenza. Adoperiamoci dunque affinché ciò che è giusto torni al suo posto. 
[…] E sappi, fratello, che la perdita della lingua significa lo smarrimento del 
suo popolo. 18

4.	 Conclusioni

La storia della comunità palestinese ancora residente in Israele narra di 
una profonda lacerazione a livello identitario, resa ancor più problemati-
ca dalla politica di discriminazione portata avanti dal governo israeliano. 

	 17	 Intervista personale a Othman Eghrifat, direttore di Hirà, Kabul, Israele, 15 mar
zo 2011.
	 18	 Intervista personale a Khalid Ghanayim, Sakhneen, Israele, 10 marzo 2011. Vo-
lantino dal titolo: La mia lingua … la mia identità. Traduzione personale dall’arabo. 
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La volontà di egemonizzazione da parte della maggioranza ebraica e la 
contemporanea preoccupazione legata al ruolo chiave della lingua nello 
sviluppo di sentimenti nazionalistici, hanno spinto il governo a negare alla 
lingua araba il supporto istituzionale che le sarebbe dovuto in virtù dello 
status di lingua ufficiale riconosciutole dalla legge. Questa situazione ha 
contribuito a rendere la lingua araba (che pur rappresenta un sostrato lin-
guistico autoctono in Israele) assimilabile a ‘lingue di migranti’. La simi-
litudine spicca se si considerano le strategie linguistiche utili a negoziare 
la posizione dei parlanti arabofoni all’interno dei gruppi di maggioranza e 
minoranza. In particolare, risulta tipica una forma di discriminazione ne-
gativa che scaturisce dal comportamento degli stessi parlanti palestinesi, 
che vivendo una situazione di disagio all’interno della società ebraica si 
allontanano dalla propria lingua madre nel tentativo (spesso fallimenta-
re, come illustrato nella narrazione di Kashua) di essere riconosciuti co-
me parte del gruppo sociale dominante. L’allontanamento dall’arabo e la 
progressiva decostruzione identitaria sottesa a questa situazione, hanno 
spinto intellettuali e letterati ad opporsi a questo trend, senza tuttavia tro-
vare massiccio riscontro nella pratica linguistica della maggior parte della 
popolazione. A partire dagli anni ottanta ed in maniera crescente negli ul-
timi decenni, anche le associazioni islamiche israeliane hanno preso parte 
attiva nel processo di salvaguardia della lingua araba in Israele. La capa-
cità di queste associazioni (prime tra tutte quelle afferenti al Movimento 
Islamico Israeliano) di coinvolgere anche gli strati meno abbienti e colti 
della popolazione, ha permesso che il processo di contrasto all’ibridazio-
ne e all’impoverimento dell’arabo in Israele si sviluppasse in maniera più 
decisa. Il riscontro che le associazioni islamiche hanno avuto in termini 
numerici ha nel contempo garantito loro un bacino d’utenza e di consensi 
(da sfruttare a livello politico) sempre più vasto. La politica israeliana di 
marginalizzazione della lingua araba quale elemento portante dell’identi-
tà nazionale palestinese, abilmente contrastata e sfruttata politicamente 
dalle associazioni islamiche, ha così probabilmente generato questioni ben 
più inquietanti (per l’élite governativa) di quelle che l’avevano inizialmente 
determinata. In questo senso e in vista del futuro, è chiaro che una delle 
opzioni a disposizione dello Stato di Israele, qualora volesse evitare un’ul-
teriore islamizzazione dell’identità palestinese, sarebbe quella di riconsi-
derare le proprie politiche linguistiche.
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Il primo luglio 2012 l’ex colonia britannica di Hong Kong ha celebrato 
il quindicesimo anniversario del ritorno alla madrepatria, la Repubblica 
Popolare Cinese (RPC). In tale occasione, sono stati numerosi gli arti-
coli che, apparsi sulla stampa locale e internazionale, hanno descritto gli 
eventi organizzati al fine di celebrare un evento di tale importanza 1. Al 
contempo, non sono mancati tentativi di elaborare un bilancio sulla si-
tuazione venutasi a creare a Hong Kong in questi primi quindici anni di 
appartenenza, con lo status di Regione Amministrativa Speciale (RAS), 
alla Cina continentale 2. Le celebrazioni sono altresì coincise con l’entra-
ta in carica del nuovo Capo dell’Esecutivo di Hong Kong, Leung Chun-
Ying, la cui cerimonia di giuramento ha visto la partecipazione del Pre-
sidente della RPC Hu Jintao, in visita a Hong Kong proprio in occasione 
dell’anniversario del passaggio di sovranità dell’isola 3. L’intera cerimonia 

* Università degli Studi di Cagliari.
1	 A tale proposito si vedano, ad esempio, le notizie pubblicate dal sito internet dello 

Hong Kong’s Information Service Department il 10 giugno 2012. Cf. HK’s Information 
Service Department (2012). Dalla pagina web del China Daily completamente dedicata al 
quindicesimo anniversario si veda Anonimo 2012b (“Flag-raising ceremony held for HK’s 
15th anniversary”, China Daily, July 1).

2	 Si vedano, ad esempio, Schwarz 2012 e Anonimo 2012c (“Hong Kong marks 
15 years since Chinese handover”, BBC, July 1).

3	 Cf. Anonimo 2012d (“President Hu attends HKSAR’s 15th anniversary celebra-
tions”, Xinhua, July 1). Dalla stampa internazionale si veda Anonimo 2012a (“China’s Hu 
arrives in Hong Kong for handover anniversary”, CNN, June 29).
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è stata condotta in putonghua, la lingua ufficiale della RPC 4, compreso il 
discorso di insediamento di Leung Chun-Ying, che si è attirato, così, le 
critiche dell’opinione pubblica (cf. Te-Ping 2012b). La scelta operata dal 
nuovo Capo dell’Esecutivo di utilizzare il putonghua invece del cantonese 5, 
il dialetto parlato dalla maggior parte della popolazione locale, è stata vi-
sta da molti come il segno della crescente influenza di Pechino sulla RAS 
e ha dato adito a numerosi dibattiti 6, alcuni dei quali verranno presi in 
analisi in questo scritto. 

Che a Hong Kong controversie sulla lingua possano far nascere ten-
sioni all’interno della società non è un fatto nuovo: il rapporto tra can-
tonese, inglese e putonghua, le tre lingue principali che costituiscono il 
panorama linguistico dell’isola, è, infatti, storicamente delicato. Nei pa-
ragrafi seguenti verranno ripercorse le tappe che hanno portato alla con-
vivenza di queste tre lingue all’interno del contesto linguistico di Hong 
Kong, tenendo conto del legame esistente tra la dimensione storico-poli-

	 4	 Con il termine pǔtōnghuà, 普通话, che significa letteralmente ‘lingua comune’, ci si 
riferisce alla lingua ufficiale della RPC, formalmente definita nel 1956, la cui promozione 
sul territorio nazionale è suggerita dalla Costituzione della RPC. Cf. Ping 1999, 24-26. 
Un importante passo verso la standardizzazione linguistica è rappresentato dalla pro-
mulgazione, nel 2001, della Legge sulla lingua nazionale e sulla scrittura in uso comune 
della Repubblica Popolare Cinese (Zhonghua Renmin Gongheguo Guojia Tongyong Yuyan 
Wenzi Fa, 中华人民共和国国家通用语言文字法) che, regolando l’uso della lingua standard ora-
le e scritta, ha consolidato la posizione di lingua ufficiale del putonghua e ha normaliz-
zato la relazione tra essa e i dialetti cinesi. Per il testo originale della legge in cinese si 
veda il sito internet del Ministero dell’Istruzione Cinese (Zhonghua Renmin Gongheguo 
Jiaoyubu, 中华人民共和国教育部) in http://www.moe.edu.cn/publicfiles/business/htmlfiles/
moe/moe_619/200409/3131.html. Una versione in inglese può essere reperita in http://
www.moe.edu.cn/publicfiles/business/htmlfiles/moe/moe_2803/200907/49851.html.
	 5	 Il sistema linguistico cinese presenta sette gruppi dialettali principali denominati 
in cinese fangyan, 方言 (lett.: ‘lingua di un luogo/regione’). La varietà dialettale conosciu-
ta con il termine ‘cantonese’ è il dialetto della città di Canton (Guangzhou) e costituisce 
il sistema linguistico dominante nelle ex colonie di Hong Kong e di Macao. Il cantonese 
fa parte del gruppo dei dialetti Yue, 粤, e costituisce la varietà standard per tutto il grup-
po. I locutori dei dialetti Yue sono presenti nella parte centrale e sud-occidentale della 
provincia cinese meridionale del Guangdong e nel sud-est della provincia del Guangxi e 
rappresentano il 5% circa della popolazione cinese. Cf. Banfi e Arcodia 2008, 377. È im-
portante ricordare che una delle caratteristiche peculiari dei dialetti cinesi è quella di non 
essere mutualmente intelligibili. Chao Yuenren, ad esempio, parla dell’estrema diversità 
dei dialetti cinesi riferendosi ad essi con l’espressione “practically different languages” 
(Chao 1976, 105). Per una descrizione delle differenze esistenti tra putonghua e varietà 
dialettali si vedano inoltre Norman 1988, 181-244, e Ramsey 1987, 87-115.
	 6	 Si veda Anonimo 2012e (“China’s New Man in Hong Kong”, The Wall Street 
Journal, July 5).
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tica e la direzione perseguita dai governi in materia di politiche linguisti-
che. Di fatto, i legami tra Hong Kong e il Regno Unito, prima, e i rappor-
ti dell’isola con la Cina continentale, poi, hanno condizionato la politica 
linguistica messa in pratica nel territorio, rif lettendosi, di conseguenza, 
sull’utilizzo della lingua da parte della società. 

1.	 Lingua, storia e situazione politica 

Il primo luglio 1997 Hong Kong ha fatto ritorno alla sovranità cinese 
dopo un lungo periodo coloniale che vide la sua dipendenza dalla Gran 
Bretagna in seguito alla sconfitta cinese nella prima delle due Guerre del
l’Oppio (1839-1842 e 1856-1860) 7. Durante quasi tutto il periodo coloniale 
l’inglese fu la sola lingua ufficiale dell’isola e, come scrivono Zhang e Yang 
(2004, 145), solo nel 1974 fu emessa un’ordinanza, la Official Language Or-
dinance, che diede al cinese lo stesso status 8. Secondo Poon (2004, 54-55), 
i termini più adatti a descrivere il panorama linguistico di Hong Kong per 
tutto il periodo che va dai primi anni del governo coloniale fino ai tardi 
anni Ottanta del 1900 sono ‘diglossia’ e superposed bilingualism; l’inglese 
godeva di uno status più prestigioso rispetto al cinese e, anche dopo l’e-
missione dell’ordinanza, continuò ad essere utilizzato con la funzione di 
varietà linguistica ‘alta’ nell’ambito dell’istruzione, in quello amministra-
tivo e in quello giudiziario-legislativo, mentre il cinese, che rappresentava 
la varietà linguistica ‘bassa’, era la lingua utilizzata dalla maggior parte 
della popolazione in ambito familiare e per la socializzazione. Il bilingui-
smo che ne derivava non era il risultato di un naturale sviluppo linguistico 
bensì la conseguenza del colonialismo che aveva imposto la lingua inglese 
sulla società (Poon 2004, 54-55; Hu 2007, 86). 

	 7	 La Gran Bretagna prese il controllo della colonia in tre fasi distinte: nel 1842, 
al termine della guerra, al governo inglese venne ceduta l’isola di Hong Kong, seguita 
nel 1860 dalla penisola di Kowloon, separata dall’isola da uno stretto tratto di mare. Le 
isole che costituiscono i Nuovi Territori, anch’esse parte del sistema territoriale di Hong 
Kong, furono invece date ‘in affitto’ al governo britannico per un periodo di 99 anni, dal 
1898 al 1997. Le trattative per il ritorno di Hong Kong alla Cina iniziarono ufficialmente 
nel 1982, a seguito della visita in Cina dell’allora Premier britannico Margaret Thatcher e 
nel 1984, con la firma della Dichiarazione congiunta sino-britannica, si stabilì per il 1997 il 
ripristino della sovranità cinese sulla colonia. Cf. Samarani 2004, 379-380.
	 8	 Con il termine ‘Chinese’ contenuto nell’ordinanza, si intendeva, nel contesto di 
Hong Kong, la forma scritta della lingua cinese moderna e il dialetto cantonese come 
forma orale. Cf. Lee and Leung 2012.
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Negli anni Novanta dello scorso secolo, a seguito dello sviluppo eco-
nomico goduto da Hong Kong e come conseguenza della trasformazione 
della città in un importante centro per il commercio e il business inter-
nazionale, da lingua coloniale l’inglese divenne il simbolo dello sviluppo 
economico e dell’internazionalizzazione della città, guadagnando, così, 
ancora più prestigio (Poon 2004, 55). Allo stesso tempo, lo status della 
lingua cinese godette di un miglioramento poiché il cantonese venne a 
costituire una forza aggregante per la comunità di Hong Kong che, consa-
pevole della rinnovata posizione di prestigio della città, emergeva a livello 
internazionale come comunità a sé stante (ibid.). 

Gli anni che seguirono l’instaurarsi in Cina della politica di ‘riforma 
e apertura’, promossa da Deng Xiaoping nel 1978 9, videro l’incremen-
to dei contatti tra Hong Kong e la RPC e una progressiva penetrazione 
nell’isola della ‘lingua comune’: anche il putonghua entrò a far parte del 
panorama linguistico di Hong Kong e da una situazione di diglossia si 
passò gradualmente a una situazione di triglossia (Poon 2004, 55). Questo 
processo raggiunse il culmine con il passaggio di sovranità del 1997 10: co-
me scrivono Zhang e Yang (2004, 144), seppure la formula “un paese, due 
sistemi” permettesse alla RAS di prendere decisioni autonome in materia 
di politica linguistica, la nuova situazione politica creò per il governo di 
Hong Kong la necessità di trovare un nuovo equilibrio tra le tre lingue 
che costituivano il panorama linguistico. Le politiche linguistiche deno-
minate bi-literacy and tri-lingualism e mother-tongue teaching, descritte nei 
paragrafi successivi, perseguivano questo obiettivo. 

	 9	 Nel 1978 il leader politico Deng Xiaoping lanciò un nuovo slogan: “Arricchirsi è 
glorioso”. Con Deng si aprì un periodo caratterizzato da riforme che portarono la Cina 
ad aprirsi al mondo, dopo il periodo di chiusura e arretratezza causato dalla Rivoluzione 
culturale (1966-1976). Da qui il termine cinese gaige kaifang, 改革开放, ‘riforma e apertura’, 
utilizzato per definire il periodo. Cf. Mitter 2008, 68-73.
	 10	 1997: Hong Kong ottenne lo statuto di Regione Amministrativa Speciale della RPC
(Zhonghua Renmin Gongheguo Xianggang Tebie Xingzhengqu, 中华人民共和国香港特别行政区). 
Secondo il principio “un paese, due sistemi” (yi guo liang zhi, 一国两制), introdotto da 
Deng Xiaoping, si conferiva al governo della regione un alto grado di autonomia, permet-
tendo il mantenimento del potere esecutivo, legislativo e giudiziario locale, nonché del 
sistema socio-economico della regione, pur rispettando l’unità indissolubile della Cina. 
Cf. Samarani 2004, 381, e Rinella 2006, 77. Sul principio ‘un paese, due sistemi’ si veda il 
discorso pronunciato da Hu Jintao in occasione della celebrazione del quindicesimo anni-
versario del ritorno di Hong Kong alla madrepatria. Cf. Hu Jintao 2012.
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2.	 Bi-literacy and tri-lingualism

La politica di bi-literacy and tri-lingualism venne annunciata ufficialmente 
nell’ottobre del 1997 nel Policy Address del primo Capo dell’Esecutivo del-
la appena nata RAS (Poon 2004, 60). Secondo le fonti analizzate (Poon 
2004, 60; Zhang and Yang 2004, 145; Hu 2007, 88), il termine bi-literacy si 
riferisce all’utilizzo delle due forme scritte dell’inglese e del cinese moder-
no standard, mentre il termine tri-lingualism indica la capacità di sapersi 
esprimere nelle tre forme orali presenti a Hong Kong, e cioè le due varietà 
orali del cinese, il cantonese e il putonghua, e l’inglese 11. Fu proprio grazie 
all’introduzione della politica di bi-literacy and tri-lingualism che lo status 
ufficiale del cantonese prese finalmente forma (Poon 2004, 60; Zhang and 
Yang 2004, 145; Hu 2007, 88). 

Uno sguardo ai dati raccolti dai censimenti della popolazione redatti 
dal governo di Hong Kong nell’ultimo decennio permette di valutare l’ef-
ficacia di questa politica e l’effetto di essa sulla società. Secondo il censi-
mento del 2001, le percentuali relative alle lingue parlate quotidianamente 
dalla popolazione erano le seguenti: 89,2% per il cantonese, 0,9% per il 
putonghua e 3,2% per l’inglese. Le percentuali relative alla capacità di uti-
lizzo di cantonese, putonghua e inglese in funzione di altra lingua o dia-
letto erano, invece, rispettivamente del 6,8%, 33,3% e 39,8%. In totale, 
dunque, i parlanti del cantonese, del putonghua e dell’inglese ammontava-
no rispettivamente alle seguenti percentuali: 96,1%, 34,1% e 43%. Dati 
più recenti confermano che le tre lingue principali di Hong Kong restano 
ancora l’inglese, il cantonese e il putonghua, ma con percentuali differenti. 
Secondo il censimento del 2011, infatti, l’89,5% della popolazione dichia-
ra di utilizzare il cantonese come lingua d’uso quotidiano, mentre il 6,3% 
afferma di essere in grado di parlarlo come altra lingua o dialetto, per una 
percentuale totale pari al 95,8% della popolazione. Per quanto riguarda il 
putonghua, la percentuale della popolazione che lo parla come lingua d’uso 
quotidiano è pari all’1,4%, mentre il 46,5% degli intervistati dichiara di 

	 11	 Seppure a Hong Kong si prediliga l’uso dei caratteri tradizionali, al contrario 
della Cina continentale dove i caratteri ufficialmente in uso sono quelli semplificati, è 
possibile affermare che cantonese e putonghua condividono essenzialmente la stessa for-
ma scritta, quella del cinese moderno. Cf. Zhang and Yang 2004, 145. Un esempio pra-
tico dell’implementazione della politica di bi-literacy and tri-lingualism sono i siti web del 
governo di Hong Kong, i quali presentano tre diverse versioni per tutte le pagine dispo-
nibili: in caratteri tradizionali, in caratteri semplificati e in inglese. Cf. Hu 2007, 88.
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saperlo parlare come altra lingua, per una percentuale totale di locutori 
pari al 47,8% 12. 

Il dato più rilevante emerso dal censimento del 2011 è la posizione 
della lingua inglese rispetto al putonghua: per la prima volta la lingua uffi-
ciale della RPC sembra registrare un numero di parlanti superiore a quel-
lo dell’inglese. Infatti, dai dati raccolti emerge che il 3,5% parla l’inglese 
quotidianamente e che il 42,6% lo sa parlare, per un totale di 46,1%, più 
di un punto percentule in meno rispetto al putonghua 13. 

Ad ogni modo, le percentuali sopra esposte confermano sia la tenden-
za verso il triliguismo, e verso la crescente diffusione del putonghua, sia la 
predominanza del cantonese nel panorama linguistico. 

3.	 Mother-tongue teaching

Le azioni volte alla standardizzazione linguistica messe in pratica dal go-
verno della RAS hanno trovato nella scuola il luogo più fertile dove essere 
applicate. Mentre la politica linguistica nelle scuole adottata dal governo 
coloniale di Hong Kong era tradizionalmente caratterizzata da un com-
portamento di laissez-faire, con il passaggio di sovranità di Hong Kong 
alla Cina si propose di utilizzare obbligatoriamente la lingua cinese come 
medium of instruction (MOI), secondo la nuova “compulsory Chinese me-
dium instruction policy” o mother-tongue teaching (Poon 2004, 56-57) 14. 

Secondo la nuova politica, alla maggior parte delle scuole secondarie 
venne richiesto di utilizzare la lingua madre della popolazione di Hong 
Kong per condurre le lezioni (Zhang and Yang 2004, 150). Anche se, se-
condo le fonti analizzate (Zhang and Yang 2004, 150; Lee and Leung 
2012), i documenti ufficiali non contenevano una chiara definizione di 
cosa si intendesse per mother-tongue, è possibile affermare, dato il contesto 
linguistico di Hong Kong, che si intendesse il cantonese e il cinese mo-
derno per la forma scritta. 

In seguito, secondo Zhang e Yang (2004, 151), sebbene il cantone-
se fosse MOI per la maggior parte delle scuole primarie, al livello della 
scuola secondaria iniziarono a coesistere due tipi di scuole: il primo uti-

	 12	 Tutti i dati sono reperibili in Hong Kong Population Census 2011.
	 13	 Ibidem.
	 14	 “The Chinese medium of instruction policy” è conosciuta anche con il nome di 
mother-tongue teaching (adottato in questo scritto). Cf. Lee and Leung 2012.
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lizzava l’inglese per l’insegnamento di tutte le materie, fatta eccezione per 
le materie correlate alla lingua cinese, come letteratura e storia, mentre il 
secondo utilizzava il cantonese per tutte le materie, tranne quelle correlate 
alla lingua inglese. 

È interessante notare che, secondo quanto riportato dal China Daily 
(Hong Liang 2010), a causa delle pressioni esercitate dall’opinione pub-
blica, che predilige l’istruzione in lingua inglese, il governo sembra aver 
recentemente abbandonato la politica di mother-tongue teaching per dare, 
ancora una volta, la possibilità alle scuole di scegliere il proprio MOI. 

4. 	 Mother-tongue teaching e putonghua 

Dopo il 1997 la crescente presenza del putonghua nel panorama lingui-
stico di Hong Kong è facilmente riscontrabile in ambito scolastico. Nel 
settembre 1998, infatti, il putonghua, che fino ad allora costituiva mate-
ria extra-curricolare, venne inserito nel curriculum scolastico come core 
subject e già nel 2000 il 98% delle scuole primarie e secondarie offriva 
corsi per l’apprendimento della ‘lingua comune’ (Zhang and Yang 2004, 
146). Per quanto riguarda l’utilizzo del putonghua come MOI, è interes-
sante notare che anche nel contesto di Hong Kong non sono mancati 
esempi di sperimentazione con questo metodo di insegnamento. Già pri-
ma del 1997 alcune scuole avevano scelto di adottare la ‘lingua comune’ 
come MOI per tutte le materie, fatta eccezione per la lingua inglese e 
le materie ad essa correlate. Pochi in numero, questi istituti aprirono la 
strada alle scuole che intrapresero l’utilizzo del putonghua come MOI per 
l’insegnamento almeno della lingua cinese; nel 1999 le scuole di que-
sto tipo erano 27, tra primarie e secondarie, ma divennero 136 nel 2001 
(Zhang and Yang 2004, 152).

Secondo dati più recenti, in tutta Hong Kong vi sarebbero oggi 
160 scuole dove si utilizza il putonghua per l’insegnamento della lingua 
cinese (Parry 2012a). Inoltre, nelle pagine del sito web dell’Education Bu-
reau del governo della RAS si legge: “Many local primary and secondary 
schools have Putonghua lessons, and a small number of them even adopt 
Putonghua as the medium of instruction” 15.

	 15	 Education Bureau, The Government of Hong Kong Special Administrative Region, in 
http://www.edb.gov.hk/index.aspx?nodeID=3854&langno=1#D.
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È importante qui ricordare che in termini di mother-tongue teaching e 
putonghua, la politica linguistica di Hong Kong è diversa rispetto a quel-
la messa in pratica nella madrepatria. Come sottolineano Zhang e Yang 
(2004, 151), nella Cina continentale il putonghua assume il ruolo di lingua 
madre all’interno dell’ambito dell’istruzione, a prescindere da quanto i 
dialetti siano radicati nella società. Nella provincia del Guangdong, ad 
esempio, seppure la lingua madre degli studenti delle scuole primarie e 
secondarie sia il cantonese, la lingua ufficiale della RPC è stata imposta 
come MOI, secondo le direttive governative; al contrario, a Hong Kong la 
lingua ufficiale della RPC viene percepita come una lingua straniera e non 
viene considerata, quindi, un efficace “medium of education” (Zhang and 
Yang 2004, 154). 

5.	 Trilinguismo o mancato equilibrio?

Come parte integrante della RPC, Hong Kong deve necessariamente far 
leva su un buon livello di diffusione del putonghua, essenziale per conti-
nuare a sviluppare i sempre più stretti rapporti con la Cina continentale. 
Inoltre, per mantenere il proprio standing internazionale è fondamentale 
per Hong Kong appoggiarsi all’uso dell’inglese, lingua della globalizzazio-
ne per eccellenza. Come viene riportato dalla stampa (Hong Liang 2010; 
Nunn and Tai 2013), il trilinguismo rappresenta un vantaggio per la po-
polazione di Hong Kong e solo attraverso il raggiungimento di un vero 
equilibrio tra cantonese, inglese e putonghua il panorama linguistico potrà 
continuare a fiorire. A questo proposito, gli ingenti fondi stanziati per la 
promozione del putonghua e dell’inglese sono stati considerati da alcuni 
come il segno di una sola apparente equità tra gli status delle tre lingue 
che costituiscono il panorama linguistico di Hong Kong: tra il 1998 e 
il 2006, i programmi di promozione linguistica finanziati dalle risorse 
del Language Fund, organo facente parte della Standing Committee on 
Language Education and Research (SCOLAR), sono stati principalmente 
mirati alla promozione del putonghua e dell’inglese, a scapito del cantone-
se che, essendo principalmente utilizzato per la comunicazione orale, non 
viene studiato nelle sue caratteristiche linguistiche e viene considerato “a 
medium of teaching and learning, but not itself the teaching and learning 
objective” (Lee and Leung 2012). 

Quanto detto ci porta a considerare brevemente un altro problema 
che sembra aff liggere il cantonese: il pericolo della sua estinzione. Per 
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molti, la rapida diffusione del putonghua rappresenta una minaccia per la 
sopravvivenza del cantonese, come testimoniano le manifestazioni di pro-
testa scoppiate a Canton e a Hong Kong nell’agosto 2010 (Ramzy 2010). 
Come riportato dal China Daily Asia Pacific (Parry 2012b), è sempre più 
diffusa la convinzione che, senza un’opportuna opera di rafforzamento, 
il cantonese e la cultura tradizionale ad esso associata possano presto 
scomparire: l’introduzione del putonghua nelle scuole, infatti, fa sì che le 
generazioni più giovani abbandonino progressivamente la lingua dei non-
ni, allontanandosi dalle proprie radici linguistiche e culturali. Da questo 
punto di vista, è possibile affermare che i dialetti cinesi, come il canto-
nese e il dialetto di Shanghai, subiscono le conseguenze delle politiche 
linguistiche volte alla diffusione di una sola lingua unitaria; nel caso del 
cantonese, è preoccupante che nella stessa città di Canton, culla di questo 
dialetto, solo il 50% degli abitanti sia in grado di parlarlo (Baijie 2010; 
Parry 2012b). 

6. 	 Alcune considerazioni conclusive

La recente notizia riportata dal South China Morning Post (Lau 2012) che 
riguarda il lancio di una nuova application del gigante tecnologico Google 
che permette di utilizzare le mappe di Google Maps per la città di Hong 
Kong attraverso un comando vocale trilingue, in cantonese, putonghua e 
inglese, è simbolo inconfondibile della strada intrapresa dalla politica lin-
guistica di Hong Kong sulla via del trilinguismo e ci serve da spunto per 
concludere le rif lessioni contenute in questo scritto. 

All’interno del contesto trilingue di Hong Kong, il putonghua si è 
progressivamente affermato come lingua necessaria per la comunicazio-
ne con la madrepatria, strappando all’inglese il titolo di lingua maggior-
mente conosciuta dopo il cantonese. La minore diffusione dell’inglese è 
confermata dai risultati di un recente sondaggio pubblicato dalla scuola 
internazionale di lingue Education First: nel 2012 Hong Kong sembra 
aver perso ben 13 posizioni nel ranking del livello di competenza dell’in-
glese redatto per i 54 paesi presi in analisi, dove l’inglese non rappresenta 
la lingua madre, posizionandosi al 25° posto 16. Nel 2011 la RAS occupava 

	 16	 Education First, Indice di conoscenza della lingua inglese, in http://www.ef-italia.it/
epi/.
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la 12° posizione su 44 paesi analizzati 17. Secondo l’English Proficiency Index 
di Education First, inoltre, seppure l’inglese sia per Hong Kong lingua 
ufficiale, il livello di competenza in questa lingua risulta solo moderato 18. 

Non tutti i cittadini di Hong Kong, però, accolgono volentieri il pu-
tonghua: secondo il Wall Street Journal, ad esempio, un sondaggio con-
dotto dallo Hong Kong’s Center for Communication Research ha rilevato 
che nel 2010 solo il 29% degli intervistati si riteneva orgoglioso di parlare 
putonghua, contro il 34% nel 2006 (Te-Ping 2012a). Zhang e Yang (2004, 
156) sottolineano che il passaggio di sovranità del 1997 ha rappresentato 
per i cittadini di Hong Kong una political reunion che non è stata in gra-
do, però, di risolvere il problema dell’identità culturale; nel contesto di 
Hong Kong, infatti, l’uso del putonghua simboleggia “a belonging to the 
Chinese people or citizenship to China”, ma l’identificazione della cultura 
locale con quella della madrepatria e il patriottismo che ne potrebbe de-
rivare sono fattori ancora troppo deboli per poter servire da spinta verso 
l’apprendimento del putonghua. Secondo il Washington Post, inoltre, i cit-
tadini di Hong Kong, soprattutto i giovani, faticano a identificarsi con la 
madrepatria, in particolare con il suo governo e con il Partito Comunista 
Cinese (PCC) (Higgins 2012). 

Alla luce di queste considerazioni, non sorprende che il nuovo leader 
Leung Chun-Ying sia stato fortemente criticato per la scelta di utilizza-
re il putonghua nel suo discorso di insediamento. Secondo il Wall Street 
Journal, il discorso di Leung Chun-Ying, pronunciato in una lingua quasi 
straniera per i locutori del cantonese, è stato interpretato dall’opinione 
pubblica locale come un atto di sottomissione verso Pechino, un kowtow 
del nuovo Capo dell’Esecutivo al governo centrale (Te-Ping 2012b). I le-
gami del nuovo leader di Hong Kong con gli alti ranghi del PCC sono ben 
noti ai cittadini di Hong Kong che non vedono di buon occhio questo 
politico misterioso, soprannominato “the wolf ” dai media 19. La scelta lin-
guistica di Leung Chun-Ying non ha fatto che accrescere i loro dubbi. In 
gioco c’è l’identità degli abitanti di Hong Kong, che proprio nel cantonese 
trovano il simbolo più significativo per rappresentare la propria comunità. 

All’interno della società di Hong Kong, il dibattito relativo alla de-
finizione dell’identità costituisce un tema di grande attualità e rilevanza. 
Basti solo ricordare, per concludere, che sebbene il 93,6% della popola-

	 17	 Education First, English Proficiency Index 2011, in http://www.scribd.com/
doc/51911054/English-Proficiency-Index-2011.
	 18	 Ibidem. Si veda anche Lee 2012.
	 19	 Cf. Anonimo 2012e.
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zione di Hong Kong dichiari di essere di etnia cinese 20, i dati rilevati da 
un’indagine promossa dalla University of Hong Kong hanno rivelato che 
solo il 18,3% dei residenti intervistati opterebbe per ‘Chinese’ (Zhong-
guoren, 中国人) come primo aggettivo per descrivere la propria identità, 
mentre il 45,6% sceglierebbe ‘Hongkonger’ (Xianggangren, 香港人) 21. La 
stampa locale e internazionale ha recentemente riportato una serie di inci-
denti che, scoppiati come conseguenza delle crescente intolleranza tra i re-
sidenti di Hong Kong e gli immigrati provenienti dalla Cina continentale, 
possono far pensare al serpeggiare di un crescente ‘sentimento anti-cinese’ 
tra i cinesi della RAS (Magistad 2012; Talia e Di Vincenzo 2012). 
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1.	 Introduzione

La cosiddetta linguistica ‘socioculturale’ sta attraversando un periodo di 
ridefinizione creativa e di ripensamenti profondi, che a mio avviso costi-
tuiscono una risposta vitale e necessaria alle condizioni di vita e di comu-
nicazione in rapida trasformazione del nostro mondo tardo moderno. 

Le società in cui viviamo, secondo molti teorici delle scienze sociali, so-
no caratterizzate in maniera fondamentale da processi di globalizzazione che 
permeano ogni aspetto della vita e della cultura umana (Appadurai 1996; 
Held et al. 1999; Fairclough 2006). Tali processi sono di fondamentale im-
portanza per capire le trasformazioni che avvengono nelle lingue ‘migranti’, 
così definite o perché si spostano insieme a intere popolazioni o perché di 
esse si appropriano gruppi sociali con cui non erano mai state in contatto.

Per gli osservatori della modernità, la globalizzazione implica una se-
rie di scambi non solo di beni, persone e capitali, ma anche di discorsi, 
immagini e simboli attraverso il globo, accompagnati da profondi cam-
biamenti nelle tecnologie della comunicazione, che hanno alterato in mo-
do profondo la nostra maniera di vivere. Ne consegue che, quando ci ri-
feriamo a queste nuove realtà, prevalgono metafore relative al f lusso e al 
movimento. I trasferimenti di massa da una parte all’altra dell’emisfero 
attraverso confini geografici e materiali, così come contatti sostenuti fra 
paesi lontani, non rappresentano certo una novità e hanno sempre carat-
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terizzato la storia dell’umanità. Tuttavia, come nota Appadurai, il nostro 
mondo è caratterizzato da “interazioni globali di un nuovo ordine di in-
tensità” (1996, 27; traduzione nostra). Le migrazioni di massa e le comu-
nicazioni globali, infatti, non solo mettono in contatto a livello sia spaziale 
sia virtuale persone originariamente appartenenti a mondi separati, ma 
favoriscono la creazione di svariate forme di contatto, comunicazione e 
socializzazione senza precedenti. 

Negli ultimi decenni questi cambiamenti e sviluppi sono stati oggetto 
di attenta analisi da parte degli studiosi del settore, consapevoli di come 
la linguistica (in particolare la linguistica socioculturale) possa spiega-
re adeguatamente i fenomeni contemporanei di uso della lingua soltan-
to prendendo in considerazione le dimensioni della vita sociale proprie 
della tarda modernità. Già nel 2003 il Journal of Sociolinguistics invitava 
la comunità accademica a operare un ripensamento generale sul modo di 
affrontare l’analisi linguistica che comprendesse una rif lessione sulla glo-
balizzazione, dal momento che non era più possibile analizzare fenomeni 
locali senza apprezzarne la dimensione globale: “Le qualità dell’esperienza 
sociale che definiscono ciò che è locale – la partecipazione alle reti socia-
li, le identità sociali, il senso di intimità e di comunità, le differenze nel 
potere e nel controllo – portano potenzialmente il segno del mutamento 
nelle strutture e nelle relazioni globali” (Heller 2003, 466; trad. nostra). 
Da questo primo appello sono scaturite numerose rif lessioni teorico-me-
todologiche sull’interazione tra livelli locali e globali, che hanno portato 
alla nascita di nuove prospettive sulle varietà linguistiche come risorse 
per la comunicazione e l’azione sociale, e soprattutto sulle specifiche re-
lazioni fra pratiche sociali e linguistiche, e la costruzione e il consolida-
mento delle identità. All’interno di queste rif lessioni un’area importante 
è stata quella della ricerca sul transnazionalismo (Vertovec 2009), che ci 
permette di analizzare queste relazioni da una prospettiva più consona a 
quella imposta dai nuovi sviluppi globali. Il transnazionalismo, infatti, è 
un effetto diretto della globalizzazione, dato che le economie globalizzate 
determinano il modo in cui interagiscono centri e periferie (Heller 2003; 
Vigouroux 2008), spingendo masse di persone, divenute obsolete o pri-
ve di sbocchi lavorativi nei loro paesi d’origine, verso nuove destinazioni. 
I movimenti di massa globale, in questo modo, stanno trasformando i 
centri urbani in luoghi d’incontro di persone che vengono da esperienze 
culturali e linguistiche profondamente diverse. D’altra parte, la diffusione 
dei nuovi media elettronici ha avuto come risultato la possibilità, per in-
dividui e gruppi fisicamente separati dalla loro terra d’origine e dalle loro 
reti sociali, di mantenersi in contatto con questi ultimi e con interlocutori 
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lontani, con la possibilità di costituire e aderire a nuove comunità virtuali 
che “non hanno un senso del luogo” (Meyrowitz 1985 cit. in Appadurai 
1996, 28; trad. nostra).

Come influiscono, questi fenomeni, sulle teorie e sulle analisi delle 
identità e dei fenomeni discorsivi che le caratterizzano? Come vengono 
usate queste nuove risorse per definire le identità e che effetto hanno que-
sti movimenti globali e transnazionali sulla costruzione delle stesse iden-
tità? Queste sono alcune delle domande che hanno ispirato la presente ri-
cerca, che si concentra sulla costruzione di identità all’interno dei processi 
linguistici e comunicativi che avvengono in una comunità transnazionale. 
Prima di entrare nel merito, vediamo un po’ più da vicino come si applica 
il concetto di transnazionalismo a questo caso concreto. 

In termini generali possiamo definire il transnazionalismo come la 
creazione e il mantenimento di “molteplici legami fra persone e istitu-
zioni attraverso i confini degli stati nazionali” (Vertovec 1999, 447; trad.
nostra). Molti hanno anche sottolineato i legami fra il transnazionalismo 
e la deterritorializzazione, cioè l’indebolimento dei legami fra le identità e 
i luoghi d’origine. Tuttavia, come mostrano vari studi su popolazioni im-
migranti transnazionali (De Fina 2006 e 2007; Farr 2006), la separazione 
fisica dal luogo di origine non implica necessariamente un indebolimento 
dell’identificazione e dei legami con il luogo stesso. In questo senso la 
nozione di transnazionalismo offre alla sociolinguistica nuove prospetti-
ve di ricerca, dall’uso e dal mantenimento delle varietà linguistiche fino 
alle pratiche sociali che definiscono le nuove comunità e i loro processi 
identitari. Per la verità, la ricerca sull’identità ha già da tempo affermato 
l’importanza e la centralità di nozioni come la frammentazione, la molte-
plicità e l’ibridismo nella formazione e comunicazione delle identità tardo 
moderne (Giddens 1991; Bauman 2000). Tali nozioni sono del tutto com-
patibili con l’insistenza sulla mobilità e la deterritorializzazione. È impor-
tante, tuttavia, realizzare ricerche sulle varie realtà che caratterizzano le 
comunità transnazionali, in modo da fornire ulteriori elementi all’analisi 
di questi processi e permettere una maggiore comprensione delle com-
plessità generate dal movimento costante fra diversi spazi fisici e sociali 
per coloro che vi si trovano al centro. 

Le identità transnazionali sono spesso negoziate all’interno di nuovi 
spazi, in cui coesistono, e nei quali si scontrano e interagiscono, diverse 
forze e agenti. È questo il caso dei contesti mediatici, e in particolare dei 
media tradizionali come la televisione o la radio. Ed è proprio su quest’ul-
timo contesto che si incentra il mio lavoro. In particolare mi interessa 
discutere il ruolo che il transnazionalismo gioca nel modo in cui questi 
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media contribuiscono alla costituzione e alla negoziazione delle identità, 
guardando nello specifico al caso di una stazione radio che trasmette in 
lingua spagnola nella zona metropolitana di Washington: Radio El Zol. 
La mia analisi si è focalizzata sul modo in cui El Zol costruisce la propria 
identità come voce a sostegno della comunità latinoamericana e dei suoi 
diritti, e sulle caratteristiche di questa comunità emergenti nelle pratiche 
discorsive che si svolgono attraverso i programmi e la pubblicità, definite 
da Portes come: “occupazioni e attività che richiedono un contatto regola-
re e sostenuto nel tempo attraverso i confini per la loro implementazione” 
(Portes 2009, 219; trad. nostra). Ciò implica, in altri termini, un coinvol-
gimento abbastanza costante con spazi e realtà diverse. In questo senso le 
identità transnazionali sono caratterizzate dall’uso e dall’appropriazione (a 
volte cosciente e a volte solo fattiva) di risorse che appartengono a comu-
nità e spazi diversi. Tali risorse includono, fra l’altro, lingue, musica, co-
strutti culturali e narrazioni che combinano elementi solitamente associa-
ti a gruppi, nazioni e luoghi, diversi da quelli propri dei soggetti che se ne 
appropriano, e che quindi portano con sé conflitti e contraddizioni provo-
cate dall’abitudine a navigare entro i confini tradizionali. Così facendo, il 
transnazionalismo evidenzia l’essere ‘fra’ e non ‘dentro’ o ‘fuori’, creando 
contemporaneamente la necessità di nuove distinzioni. Analizzare le iden-
tità e i processi comunicativi attraverso le lenti del transnazionalismo, in-
somma, richiede un riconoscimento del fatto che tra ‘qui’ e ‘là’ e tra ‘noi’ 
e ‘loro’ ci sono livelli e stratificazioni che impediscono nette separazioni, 
dal momento che, per le persone coinvolte nei processi transnazionali, 
costruire identità particolari richiede una negoziazione con categorie di 
appartenenza ben definite e il bisogno di crearne delle nuove (cf. De Fina 
and Perrino 2013). 

I dati su cui si basa questo lavoro sono tratti da circa 6 ore di registra-
zioni di trasmissioni radio realizzate tra il 2009 e il 2012, che compren-
dono 109 frammenti di una durata media di 3,3 minuti e che includono 
telefonate in diretta, notizie, musica e pubblicità.

2.	 Radio El Zol

El Zol è nata nel 2005 dopo aver preso il posto di una stazione in inglese 
che trasmetteva rock alternativo. Classificata come una stazione di ‘musica 
tropicale’, occupa il settimo posto fra le 49 stazioni di lingua spagnola 
della zona (Wiltz 2005) e il suo pubblico è di circa 500.000 ascoltatori per 
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quanto riguarda i programmi più popolari (Thomas-Lester 2010). Si può 
anche dire che El Zol rappresenta un esempio del fenomeno più generale 
della crescita delle stazioni radio che trasmettono in spagnolo negli Stati 
Uniti. In un articolo sul Washington Post, così scrive a questo proposito 
Wiltz: “I latinos sono radioascoltatori appassionati, in quanto la loro me-
dia d’ascolto è di 22.3 ore alla settimana, secondo Inside Radio’s Taylor. 
Nel 1990 c’erano 297 stazioni commerciali in lingua spagnola, numero che 
è aumentato a 550 nel 2000, e quest’anno ce ne sono 686” (Wiltz 2005; 
trad. nostra).

Questa tendenza è stata confermata anche per il 2011 (Guskin and 
Mitchell 2011). Infatti, secondo i dati pubblicati da Arbitron (2011), la 
radio raggiunge tra il 95% e il 96% degli ascoltatori la cui lingua domi-
nante e l’inglese o lo spagnolo, con un leggero aumento rispetto ai dati 
di Hispanic Radio Today del 2010. La radio è stata seguita con la stessa 
frequenza da donne e uomini, attraendo in media il 97% degli uomini fra 
i 35 e i 54 anni e delle donne fra i 35 e i 44 anni.

La radio, insomma, è un mezzo di comunicazione di grande impor-
tanza per i latinoamericani che risiedono negli Stati Uniti. La principale 
programmazione di El Zol è musicale. La radio trasmette diversi generi 
come salsa, merengue, bachata, cumbia e reggaeton (un mix di musica 
caraibica e latinoamericana con reggae e rap in spagnolo). Fra i program-
mi, tuttavia, ci sono anche una trasmissione mattutina molto popolare, 
lo show di Pedro Biaggi en la mañana, con notizie, gossip, commenti e una 
serie di programmi con telefonate in diretta, che vanno da conversazioni 
con esperti di salute e cucina fino a programmi più tradizionali di giochi, 
musica e chiacchierate con il pubblico. La radio ha anche un proprio sito 
web e si può ascoltare on line.

3.	 Radio El Zol come spazio transnazionale 

El Zol può essere definito uno spazio transnazionale in base al tipo di 
pubblico cui si rivolge, alle scelte in termini di programmazione e al modo 
in cui i conduttori radiofonici interagiscono col pubblico. La radio, infat-
ti, si rivolge ad ascoltatori presenti in luoghi diversi, dato che non tutti gli 
utenti vivono nell’area metropolitana del distretto di Columbia. Ciò si può 
dedurre dai messaggi pubblicati sul sito web di El Zol da radioascoltatori 
che si sintonizzano sulla stazione radio in diverse zone degli Stati Uniti e 
dell’America Latina. Vediamo alcuni esempi:
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Esempio 1
Mr. Diaz, marzo 11, 2010, 3:30 pm
Saludos a todos los salvadorenos desde la izla zacatillo el salvador.

Esempio 2
Julio Ojeda, marzo 15, 2010, 3:33 pm
Hola saludos desde Mexico y saludos para todos los k trabajan con la compa-
ni hdl de jose ruiz de baltimore md saludos julio el pollo.

Questi messaggi confermano l’esistenza di un pubblico di ascoltatori che 
si mantiene in contatto con la comunità dall’estero, in questo caso in 
Messico e in Salvador. Nel secondo messaggio è anche chiaro che l’uten-
te è una persona che viveva prima negli Stati Uniti e adesso è tornata in 
Messico. Si nota anche come abbia lasciato alcune parole in inglese nel suo 
messaggio, ma scritte con l’ortografia dello spagnolo: è il caso di compani 
e baltimore.

Per quanto riguarda le scelte di programmazione, la radio spesso 
prende come base e fa riferimento a materiale trasmesso dalla grande 
catena multinazionale Univision, il cui pubblico è anch’esso distribuito 
dentro e fuori i confini nazionali. Inoltre, come vedremo, El Zol si auto-
costruisce come uno spazio transnazionale, che trasmette costantemente 
notizie relative a ciò che succede sia negli Stati Uniti che nei diversi paesi 
dell’America Latina. 

Il carattere transnazionale della radio è presentato come essenziale an-
che nei discorsi dei conduttori dei programmi di El Zol, che la descrivono 
come uno spazio in cui le persone che sono lontane dal loro paese possono 
‘mantenersi in contatto’ con le loro radici. Vediamo per esempio un’inter-
vista rilasciata al Washington Post da Aracely Rivera, direttrice di uno dei 
programmi del mattino, che descrive nei seguenti termini gli obiettivi di 
coloro che lavorano per la radio: “Essere positivi, partecipare alla vita della 
gente […] come comunità ispanica ne abbiamo bisogno. Gli ispanici ascol-
tano la radio in modo diverso. Noi l’ascoltiamo per metterci in contatto 
con la nostra gente, per ricordare qualcosa di casa” (Wiltz 2005).

Vediamo che qui la radio è presentata come un mezzo che collega fra 
loro gli ispanoamericani, creando allo stesso tempo un ponte fra loro e i 
rispettivi paesi d’origine. 

El Zol è dunque impegnata a creare uno spazio transnazionale in cui 
le persone non solo comunicano al di là dei confini, ma negoziano anche il 
loro essere fra confini.
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4. 	 Radio El zol e la costruzione dell’identità

In questo mio lavoro l’identità è analizzata secondo un approccio socio-
costruzionista (De Fina, Schiffrin, and Bamberg 2006; De Fina 2011), sia 
come ciò che affiora nelle pratiche discorsive che vengono messe in atto 
all’interno delle trasmissioni radio, sia come un costrutto che influisce 
ed è contemporaneamente influenzato da più ampi contesti sociopolitici 
e culturali. Come dimostrerò, il transnazionalismo emerge come un pa-
rametro significativo per le identità costruite, messe in atto e negoziate a 
vari livelli nelle pratiche discorsive che hanno luogo durante le trasmis-
sioni della radio. La costruzione dell’identità coinvolge diversi agenti: i 
conduttori e i membri del pubblico, ma anche la radio stessa come entità 
commerciale. El Zol, infatti, proietta e costruisce la propria identità, e in 
questo processo costruisce in modo implicito anche quella del suo pubbli-
co, poiché si presenta come sua legittima rappresentante. Le identità della 
radio, dei suoi utenti e degli operatori, si costruiscono attraverso un’am-
pia serie di strategie che vanno dalla scelta della lingua di comunicazione 
fino al tipo di prodotti pubblicizzati e alla maniera in cui vengono pro-
posti. Così, per esempio, la radio si presenta come una stazione dedicata 
al divertimento attraverso il suo slogan principale, “Siempre de fiesta”, o 
attraverso espressioni come “Somos el equipo nacional de la risa” (‘Sia-
mo la squadra nazionale delle risate’), accompagnate dal tono scherzoso 
dei conduttori e dalla forte presenza di barzellette in tutti i programmi. 
L’identità centrale promossa dal programma, tuttavia, è quella latina e 
ispanica: un’identità, come dimostrerò, essenzialmente transnazionale e 
allo stesso tempo abbastanza ampia e generica da riunire caratteristiche e 
categorie di appartenenza assai diverse. È alla caratterizzazione di questa 
identità latina che dedicherò il resto di questo mio contributo. In partico-
lare mi interessa considerare:
a.	 le strategie usate dalla radio come spazio virtuale per sottolineare, pro-

muovere e dunque contribuire a produrre questa identità;
b.	i tratti associati al fatto di essere latino che vengono privilegiati nelle 

trasmissioni della radio.
Anche se la centralità dell’identità latinoamericana è già in qualche 

modo sottolineata dalla scelta dello spagnolo come lingua principale delle 
trasmissioni e del sito web e dalla classificazione della radio come stazio-
ne di musica tropicale, questi elementi non implicano automaticamente 
un’identità latina, giacché quest’ultima è una costruzione che ha bisogno 
di essere creata e sostenuta. I latinoamericani, infatti, presentano grandi 
differenze in termini di razza, storia, usi e costumi e costrutti culturali. 
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Tali differenze, che sono fonte di divisione tra i diversi paesi, sono forte-
mente sentite, quindi le identità nazionali possono costituire barriere e 
fonti di conflitto piuttosto che di unità tra latinoamericani provenienti da 
luoghi diversi. Come nota Rodríguez (1999, 46), significative differenze 
ideologiche e di classe sottendono alle forti tensioni interetniche che si 
registrano, per esempio, fra i cubani e gli altri latinoamericani negli Stati 
Uniti, e sono parte della storia delle relazioni fra latinoamericani. D’al-
tronde, l’identità latino-ispanica come etichetta unificante è un’identità 
fondamentalmente transnazionale, che è stata creata originariamente ne-
gli Stati Uniti anziché in America Latina e implica una ridefinizione dei 
confini fra le identità nazionali, oltre che un processo continuo di crea-
zione di tratti caratteristici che definiscono questa identità. Essere latinos 
negli Stati Uniti significa venire immediatamente associati, nel discorso 
dominante, a uno status di illegalità, povertà e ignoranza (De Genova 
2005; De Fina and King 2011). In effetti, innumerevoli studi hanno di-
mostrato che la percezione dei latinos da parte di molti cittadini americani 
è negativa, perché vengono identificati con gli immigrati illegali (cf. Santa 
Ana 1999). Tuttavia, come avviene nel caso di molti altri gruppi minori-
tari, i latinos si sono riappropriati di questa etichetta, utilizzandola come 
una categoria unificante positiva che indicizza la solidarietà fra i membri 
del gruppo e un atteggiamento di lotta contro la discriminazione. Come 
conseguenza di queste connotazioni potenziali, la categoria latino è sta-
ta sempre più frequentemente accolta dall’industria pubblicitaria, data la 
crescita esponenziale del numero di latinos negli Stati Uniti. Essi, infatti, 
nel 2010 erano 50 milioni e mezzo e costituivano il gruppo di minoranza 
più grande (il 16,3% della popolazione). Le proiezioni future prevedono 
che nel 2050 i latinos rappresenteranno addirittura il 30% della popolazio-
ne (Pew Hispanic Research Center 2010). All’interno al gruppo, quindi, 
l’etichetta latino è spesso utilizzata per indicare un’identità panlatinoame-
ricana, che elimina le distinzioni fra le diverse nazionalità, cancellando i 
confini tradizionali. Il fatto che El Zol abbia abbracciato questa identità è 
un dato coerente sia con i suoi obiettivi commerciali sia con una tendenza 
più generale negli Stati Uniti.

Secondo Rodríguez (1998), questa identità omogenea è stata abbrac-
ciata da molti operatori dei media e ha avuto come risultato ciò che lei 
chiama una “denazionalizzazione” degli immigranti latinoamericani, che 
ha facilitato la loro ri-nazionalizzazione come membri, sia pur marginali, 
della società americana, come gruppo minoritario degli Stati Uniti. Ciò 
ha creato lo spazio culturale per una cancellazione dell’eredità multiraz-
ziale dell’America Latina nelle comunità latinoamericane degli Stati Uni-

Lingue migranti e nuovi paesaggi - A cura di M.V. Calvi, I. Bajini e M. Bonomi 
http://www.ledonline.it/index.php/LCM-journal/pages/view/LCM-series



223

Spazi transnazionali di costruzione delle identità: i ‘ latinos’ negli Stati Uniti

ti. Secondo la stessa autrice, tale identità viene comunemente associata a 
qualcuno che “parla spagnolo, non è bianco ed e povero” (Rodríguez 1998, 
3; trad. nostra). Vedremo ora fino a che punto questa connotazione viene 
riprodotta da El Zol.

Come già si è detto, la radio usa una varietà di strategie per sottoline-
are la centralità della sua identità latina, ma allo stesso tempo la produce 
attraverso la costruzione dell’identità del suo pubblico, dato che centrale 
in questa auto-presentazione è il ruolo della radio come legittima voce 
della ‘comunità latina’. 

Le strategie che contribuiscono ad ambedue i processi di costruzione 
sono di ordine implicito ed esplicito.

Rientrano nella costruzione implicita dell’identità:
a.	 l’uso dello spagnolo come lingua ufficiale della radio;
b.	la creazione di ‘rituali performativi’ che implicano la celebrazione del

l’unità fra i popoli latinoamericani;
c.	 la selezione di notizie provenienti da diversi paesi dell’America Latina o 

che commentano eventi riguardanti individui o gruppi latinoamericani.
Promuovono la costruzione esplicita dell’identità:

a.	 l’uso frequente in diversi contesti di termini referenziali come latino, 
raza o nuestra comunidad;

b.	la celebrazione dei successi di membri delle comunità ispanoamericane 
negli Stati Uniti e all’estero;

c.	 l’aperto appoggio a movimenti in difesa dei diritti degli immigrati e 
delle azioni in loro favore.
Consideriamo dunque alcuni esempi che esemplificano queste scelte. 

L’adozione dello spagnolo come lingua ufficiale della radio rappresenta, 
allo stesso tempo, un simbolo di lealtà etnica, data la forte associazione fra 
parlare lo spagnolo e l’identita latina negli USA, e un indice del tipo di 
pubblico cui si rivolge prevalentemente la radio, cioe immigrati di prima 
generazione.

In ogni caso, questi costituiscono la maggioranza della popolazione 
latina dell’area, visto che la crescita di tale popolazione in Virginia, Mary-
land e Distretto di Columbia si è accelerata negli ultimi 10 anni (nel 2010 
si è arrivati al 9% circa della popolazione totale nel Distretto di Columbia 
e all’8% nel Maryland e in Virginia).

La Radio El Zol non è bilingue come altre emittenti dello stesso ge-
nere, e questa scelta conferma la sua intenzione di proporsi come rappre-
sentante dei latinomaericani di recente immigrazione. Tuttavia, l’impos-
sibilità stessa di rimanere completamente monolingue è un elemento che 
indica chiaramente il carattere transnazionale della radio così come dei 
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suoi ascoltatori. L’uso dell’inglese in molte sue forme, infatti, è pratica-
mente inevitabile per individui o gruppi che, pur avendo forti legami con 
il paese d’origine, vivono negli Stati Uniti. Nonostante la maggior parte 
dei conduttori e degli ascoltatori che telefonano alla radio parlino in spa-
gnolo, l’alternanza di codice e le traduzioni da una lingua all’altra sono 
ampiamente presenti nella comunicazione degli utenti e degli operatori 
radiofonici, così come nelle pubblicità e nella programmazione musica-
le. Sarebbe interessante approfondire questo punto, considerando che gli 
atteggiamenti verso l’uso dello spagnolo e dell’inglese si esprimono attra-
verso ideologie linguistiche complesse e contrastanti che sottostanno ai 
discorsi radiofonici: a espressioni di purismo linguistico, per esempio, si 
affiancano spinte verso l’apprendimento dell’inglese, considerato ancora 
necessario per avere successo. Senza entrare in dettagli, mi limiterò ad al-
cune osservazioni sulle preferenze linguistiche e sull’uso frequente dell’al-
ternanza di lingue a diversi livelli, da parole singole fino a interi enunciati. 
Di seguito presento alcuni esempi di alternanza nel parlato dei conduttori 
del morning show. 

Esempio 3
PB:	Reyna tendremos boletos para el show the George López!
R:	 That’s nice!
PB:	I love it!
(29/01/2010, PB en la mañana)

Esempio 4
	 PB:	[…] para ver el video como hacer el pacquiao y si vas a ir al Galaxy con 

Patricia de Lima ahí lo puedes practicar! Baila el Pacquiao Patricia!
PL:	Vamos! We’re not gonna move like Jagger no more!
@@@@@@ 1

(01/02/2012, PB en la mañana)

Il primo frammento è tratto da un dialogo fra due conduttori sulla vendita 
di biglietti per una commedia e il secondo si riferisce a un video musicale 
in cui si mostra una nuova danza (il pacquiao). Come si può notare, l’al-
ternanza fra enunciati è comune, ma ci sono esempi di alternanza a tutti i 
livelli anche all’interno dello stesso enunciato, soprattutto nel parlato dei 
conduttori ma a volte anche in quello degli utenti.

Le canzoni trasmesse sono in gran parte in spagnolo, ma ci sono an-
che molte canzoni interamente in inglese, o che alternano le due lingue in 
diverse modalità, dalle traduzioni all’alternanza vera e propria. La pubbli-

	 1	 Vd. infra, le convenzioni di trascrizione adattate da Jefferson (1984).
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cità è predominantemente in spagnolo ma non solo: gli annunci di auto-
mobili e programmi TV, per esempio, sono spesso in inglese. 

È anche da notare come l’alternanza di lingue nella pubblicità spesso 
coinvolga parole o espressioni riferite a concetti o domini tipici della vita 
negli Stati Uniti. Si veda, per esempio, il seguente annuncio relativo ai 
prestiti offerti da una banca.

Esempio 5 
((nome della banca)) está aquí para ayudarte (….) Por eso ofrecemos virtual 
ballet performance de ((nome della banca)).
Viene con spending zone.
Haz compras con tu check card.
(18/07/2011, Suéltalo el show)

I ‘rituali performativi’, come li ho denominati, sono delle celebrazioni im-
plicite dell’identità nazionale e dell’unità dei latinos attraverso saluti a citta-
dini di singoli paesi. Questi saluti sembrano avere la funzione di creare un 
senso di unità che può eliminare le barriere tradizionali fra le nazionalità 
latinoamericane. Anche se chi alla radio insiste sulla sua nazionalità nel 
salutare i connazionali, questi saluti provocano applausi e grandi espressio-
ni di approvazione nei conduttori anche quando non vengono dallo stesso 
paese d’origine degli utenti. Allo stesso tempo, il carattere rituale di queste 
esternazioni, molto frequenti in un programma come Suéltalo el show, indu-
ce a pensare che la radio intenda comunicare che presta la stessa attenzione 
a tutti i paesi dell’America Latina, che celebra tutte le nazionalità e che gli 
utenti aderiscono con entusiasmo a questo tipo di pratica (vd. Esempio 7).

Esempio 6
Utente:	Un saludo para México Jota!
		  ((grida di approvazione e applausi))
(27/02/2010, Suéltalo el show)

Esempio 7
	 Utente:	JR felicidades primera vez que estoy llamando, solo quiere felici-

tarlos por el programa, los tres son un amor, las esposa de ustedes 
deben estar feliz. Los queremos mucho la comunidad latina y felici-
dades a todos los salvadoreños!

			   ((grida di approvazione e applausi))
(27/2/2010, Suéltalo el show)

Fra le strategie esplicite di costruzione dell’identità, l’uso dell’etichetta la-
tino (o più raramente ispano) è generalizzato in questa radio. La categoria 
è ampiamente utilizzata da conduttori e pubblico e ha un ruolo centrale 
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nella pubblicità, sia quella che riguarda la radio stessa, sia quella rivolta a 
un gran numero di prodotti e servizi.

L’etichetta latino può funzionare sia come termine di riferimento sia 
come richiamo al pubblico che costituisce il target della comunità radio-
fonica. 

Vediamo alcuni esempi di pubblicità radio:
Esempio 8
Cuando los latinos quieren escuchar música nos escuchan a nosotros! el Zol 
99.1!
(22/09/2011, Morning Mix)

A volte alla categoria si accompagna l’aggettivo orgullosamente:
Esempio 9
Alto Plaza restaurant orgullosamente latino!
(05/04/2009, PB en la mañana)

Sono onnipresenti anche i riferimenti alla ‘comunità’, alla ‘nostra comuni-
tà’ o alla ‘razza’. La loro funzione sembra quella di promuovere o di sotto-
lineare il valore di azioni o di prodotti. Per esempio la trasmissione Pedro 
Biaggi en la mañana viene promossa attraverso un ritornello in stile rap in 
cui si ripete la frase:

Esempio 10
((ritornello rap)) apoyando la raza con todos los oyentes.
(03/20/2009, PB en la mañana)

Molti dei prodotti e dei servizi pubblicizzati attraverso la radio sono pre-
sentati come offerti da compagnie che sono ‘al servizio della comunità’, 
come si puo osservare nella seguente pubblicità di una compagnia di assi-
curazione sanitaria:

Esempio 11
((pipe music)) Hola! Health Care Inc. quiere que usted sEa saludable. ellos 
valoran la diversidad de la comunidad y ofrecen servicio de cuidado de la 
salud para ge-nte de todas las edades, sus empleados so-n bilingues y estAn 
para ayudarlo ( ) Son una clínica al servicio de la comunidad latina!. Son 
uno! sOn comunidad, son toda healthcare!
(05/12/2010, PB en la mañana)

Queste strategie di carattere referenziale aiutano a costruire l’identità la-
tina unicamente in termini d’inclusione. Esse rafforzano l’idea che esse-
re latino implichi appartenere a una comunità che è già stabilita e non 
ha bisogno di definizioni. L’invocazione frequente di questa categoria nel 
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parlato della radio (indipendentemente dai ruoli specifici che l’etichetta 
ricopre nei diversi tipi di pubblicità e che richiederebbero un trattamen-
to molto più dettagliato di quanto non consentano i limiti di spazio del 
presente lavoro), sottolinea quindi la centralità di questo tipo d’identità 
etnica nell’ambito della radio, intesa come rappresentante della comunità 
di ascoltatori.

Mentre da una parte l’uso della categoria latino o latinos implica un’i-
dentità comune, dall’altra ci sono molti esempi di discorso in cui si vede co-
me le caratteristiche associate a questa categoria vengano negoziate e riveli-
no, da parte dei conduttori o dei membri del pubblico, una consapevolezza 
dei valori, dei comportamenti e delle credenze che contraddistingono la 
comunità dei latinos. Vedasi per esempio il seguente dialogo, in cui uno dei 
conduttori sta parlando con un’esperta di questioni di violenza domestica:

Esempio 12
	 Ex.:	[…] Hay que buscar la ayuda (.) urgente, ahora no todas las personas no 

[no todas la mujeres que sufren violencia. 
	 PB:	 [quieren ser ayudAdads!
	 Ex.:	quieren ser ayudAdadas no podemos obligar [a un adUlto a una adulta 

a decir ya!
	 PB:	 [no
	 Ex.: 	tenemos que obligArte sacarte [de ahí, yo creo que a esto se refería Na-

talia
	 PB:	 [con una camisa de fuerza la van a sacar!
	 Ex.: 	cuando dice hay que tener paciencia en el sentido de esTAR pendiente 

de esta persona buscar el recurso professional – y la terapia® y si vemos 
que está corriendo peligro lo único que hay que hacer es llaMAR a la 
policía pero Nuestra comunidad no quiere llamar a la policía a poner 
orden de proteccion entonces ahí es a lo que nos referimos pero por su-
puesto si yo sé alguien esta poniendo en peligro la vida lo que tendemos 
es a protegerlo no?

	 PB: 	Épale!
	 (03/03/2009, PB en la mañana)

Un altro modo per capire quali siano i tratti implicitamente associati alla 
condizione di latino nei discorsi della radio, è quello di analizzare gli ele-
menti scelti come rilevanti per il pubblico attraverso la programmazione e 
la pubblicità, tenuto conto che El Zol è costruita come voce del pubblico. 
La pubblicità, per esempio, è in gran parte indirizzata a un pubblico di 
classe sociale umile, che non parla inglese ed è transnazionale. Oltre alla 
presenza maggioritaria di pubblicità riguardanti locali come ristoranti e 
discoteche che offrono eventi musicali, si pubblicizzano anche:
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•	 prodotti come tessere telefoniche o piani tariffari che permettono ai 
consumatori di mantenersi in contatto con i loro cari nei paesi d’origine, 
o pacchetti televisivi che includono programmi trasmessi in tutta l’A-
merica Latina;

•	 consulenze giuridiche per la gestione di debiti, incidenti di lavoro e pra-
tiche migratorie;

•	 ogni genere di prodotto a buon mercato;
•	 lotterie;
•	 assicurazioni mediche;
•	 corsi di lingua inglese per adulti.

Tutti questi contenuti indicano che la radio si focalizza su un pubblico 
latinoamericano (e quindi costruisce il latino tipico) appartenente a una 
classe bassa, ancora in fase di adattamento alla realtà degli Stati Uniti e 
con legami e significative connessioni con il paese d’origine.

Contribuiscono a riaffermare questo tipo d’identità alcune scelte 
esplicite come quella di rafforzare l’orgoglio latino trattando i latinoameri
cani come una minoranza ancora non riconosciuta, e l’importanza data al
la questione dell’immigrazione come uno degli argomenti centrali nelle 
notizie e in altre iniziative promosse dalla radio. 

Consideriamo dunque il primo punto. La programmazione radio in-
clude la celebrazione del ‘mese delle origini latine’ e dei successi d’indivi-
dui latinoamericani in tutti i campi. Tale celebrazione sottolinea il con-
tributo che questi individui hanno apportato agli Stati Uniti e che deve 
essere riconosciuto. Si veda il seguente esempio:

Esempio 13
((pipe music, male voice)) Celebrando la contribución de los latinos en este 
paIs!
como:::: Gloria Estefan ((segue biografia, alcuni enunciati non sono stati tra-
scritti)) 
inició no sólo su romance con Emilio Estefan sino también una carrera exi-
tosa que abrió las puertas – a
los latinos no sólo en mercados estadounidenses sino (.) a nivEl mundial! 
((alcuni enunciati non sono stati trascritti)) y te reconocemos a tí– que gracias a 
tu esfuerzo y sudor haces de este país (.) una mejOR nación!
(10/09/2009, Suéltalo el show)

Come si può vedere, la cantante pop Gloria Estefan viene presentata come 
un esempio di latina di umili origini che è riuscita ad avere successo negli 
USA, ma anche come persona che rappresenta in qualche modo la ‘gen-
te’ latina. La biografia di Estefan è avvicinata, attraverso un’operazione 
retorica, alla biografia della gente comune, anteponendo il connettore ‘y’ 
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all’enunciato nel quale si riconosce il contributo dell’ascoltatore (‘tu’) alla 
nazione. In questo caso, il latino viene rappresentato come qualcuno che 
lavora duramente e si sforza (suda letteralmente) per rendere il mondo 
migliore.

La celebrazione delle origini ispaniche o latine va di pari passo con 
un’altra strategia di costruzione dell’identità impiegata dalla radio: l’insi-
stenza sull’emigrazione e sull’aperta partecipazione alle battaglie politiche 
che sono parte integrante della vita della radio. La questione dell’immi-
grazione e dell’identità degli ascoltatori come migranti, in effetti, è al cen-
tro della programmazione, delle notizie e della pubblicità. Tra i program-
mi ce n’è uno che viene trasmesso ogni sabato (Il caffè dell’immigrante) in 
cui il pubblico può chiamare un avvocato esperto in immigrazione per 
chiedere consigli su come ottenere la residenza, evitare l’espulsione, facili-
tare l’entrata di parenti nel paese, ecc.

La radio trasmette regolarmente notizie sulle azioni legislative che 
riguardano l’immigrazione e pubblicizza marce e proteste contro politiche 
antimigratorie, oltre a intervistare i protagonisti di queste battaglie civili. 
Ciò trova eco nelle azioni del pubblico, che partecipa a queste iniziative 
mandando, per esempio, messaggi sul sito web in cui informa di azioni 
di polizia contro i migranti presenti nella regione. Nel costruire l’identità 
degli ascoltatori migranti, El Zol sottolinea anche la necessità di evitare 
divisioni fra immigrati legali e illegali, mettendo così in evidenza una so-
lidarietà generale panlatina anch’essa importante dal punto di vista com-
merciale. Durante una marcia di latinos per l’ottenimento della patente di 
guida in Virginia, così si esprime un inviato della radio dopo aver intervi-
stato uno dei partecipanti che invita tutti a unirsi alla marcia: 

Esempio 14
	 RH:	No hay que quedarse aquí con los brazos cruza:::dos y decir – no yo ya 

tengo mis papeles I’m ok– noho::mbre! hay que echarle ganas y luchar 
por sus derechos para nuestra (.) raza los hispanos los latinos que esta-
mos aquí en el – USA.

5.	 Conclusioni

In questo lavoro ho illustrato come la stazione radio El Zol rivendichi la 
sua funzione di voce della comunità latina, analizzando le strategie discor-
sive implicite ed esplicite attraverso le quali questa identità viene costrui-
ta. Ho sostenuto che tale identità è sostanzialmente transnazionale poiché 
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tende a eliminare le barriere che sono presenti e sono molto sentite tra la 
gente di origine latinoamericana, sottolineando un tipo di unità a priori 
e di coesione data semplicemente dall’appartenenza al gruppo etnico. Il 
latino tipico è costruito come qualcuno che è ancora fortemente ancorato 
al suo paese d’origine e deve gestire la presenza di diverse lingue nella pro-
pria vita: una realtà tipica della prima generazione e di persone di classe 
economica bassa e non pienamente integrate nella società statunitense.

Convenzioni di trascrizione adattate da Jefferson (1984)

(.) Pausa media
↑↓ Intonazione ascendente o discendente
A:
B:
[
[ Sovrapposizione di enunciati
.hh, hh Inspirazione ed espirazione
– Autointerruzione
: Allungamento del suono
( ) Inudibile
= Allacciamento di enunciati
parola, PAROLA Aumento di tono per enfasi, enfasi maggiore o A voce bassa
> < - < > Aumento/diminuzione della velocità di elocuzione
((sorride)) Rappresentazione di fenomeni extra linguistici
corsivo Codice: inglese
@ Risate
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terapia nella Scuola di specializzazione etno-sistemico-narrativa di Roma, 
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Biblioteca di Vivarium, 2003), Dialogare nel mito. La dimensione simboli-
ca del confronto interculturale (a cura di, Milano, Biblioteca di Vivarium, 
2004), Il deposito del desiderio. L’Islam e il cuore del dialogo (Bergamo, Mo-
tretti e Vitali, 2007), Quel che resta del mondo-psiche, nuda vita e questione 
migrante (Roma, Ma.Gi., 2012).

Nijmi Edres è arabista. Attualmente impegnata presso la Scuola di Dot-
torato in Civiltà, Culture e Società dell’Asia e dell’Africa dell’Istituto 
Italiano di Studi Orientali (Università di Roma La Sapienza), segue un 
progetto di ricerca sulla condizione della minoranza palestinese in Israele 
con particolare riferimento all’applicazione del diritto islamico, alle que-
stioni di genere (statuto personale e diritto di famiglia) e all’interazione 
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ca, multiculturalismo e diritti delle minoranze, associazionismo islamico 
e movimenti islamisti in Palestina e Israele. Nel 2013 ha collaborato con 
l’Università degli Studi di Milano (Facoltà di Mediazione linguistica e 
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degli Studi di Milano. Ha insegnato anche nelle Università di Genova, 
del Piemonte Orientale e di Venezia. È stato professeur invité a Parigi VII 
e Parigi X-Nanterre. Tiene lezioni in Master di I e II livello in diverse 
università italiane. Le sue ricerche affrontano, alle diverse scale, una plu-
ralità di temi inerenti a: l’organizzazione regionale; il fenomeno urbano; il 
turismo e le aree protette in Europa e nelle Americhe; la geografia cultu-
rale. Si occupa anche di didattica della geografia e dell’uso degli strumenti 
disciplinari. Fa parte del Comitato scientifico di alcune riviste geografiche 
italiane ed estere. È condirettore della collana di geografia Kosmos per Mi-
mesis Edizioni. È valutatore di progetti per conto del MIUR. Ha realiz-
zato l’edizione critica di Vi piace la geografia? (di Armand Frémont; titolo 
originario: Aimez-vous la géographie?), Roma, Carocci, 2007.

Andrea Groppaldi insegna Lingua italiana per Stranieri presso il Corso 
di Laurea di Mediazione linguistica e culturale dell’Università degli Studi 
di Milano; si occupa della lingua nella narrativa di autori di origine stra-
niera che scrivono in italiano e di tematiche relative alla didattica dell’ita
liano L2 e Ls; è formatore di docenti di Italiano a stranieri; collabora 
come tutor al Master Promoitals, promosso dal Centro d’Ateneo per la 
promozione e didattica della lingua italiana a stranieri (CALCIF). Altri 
interessi sono relativi alla lingua della stampa sportiva e alla commedia 
italiana del XVI secolo.

Angela Maltoni insegna da molti anni nella Scuola primaria e si occu-
pa di intercultura e di plurilinguismo in collaborazione con la Scuola di 
Scienze sociali dell’Università degli Studi e il Comune di Genova. È idea-
trice della Sperimentazione didattica “Insieme per un futuro più equo” al-
la sua seconda edizione presso la scuola di appartenenza Domenico Ferrero 
e referente del Progetto “Integrazione multiculturale”. Dall’a.a. 2014/2015 
è supervisore di tirocinio presso la Facoltà di Scienza della Formazione 
primaria di Genova. Ha partecipato a convegni nazionali e internazionali 
sul plurilinguismo. È autrice di A scuola con tante lingue. Un’esperienza di-
dattica in una classe multiculturale (Parma, Junior, 2013). Collabora con la 
rivista Sesamo online (Firenze, Giunti Scuola).

Sonia Pozzi è Dottore di ricerca in Sociologia e collabora con il Diparti-
mento di Scienze sociali e politiche dell’Università degli Studi di Milano. 
I suoi interessi di ricerca riguardano l’immigrazione, l’adolescenza, le se-
conde generazioni e i processi di costruzione dell’identità, le relazioni in-
tergenerazionali (stili genitoriali, religione, lingua). Ha inoltre partecipato 
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a un progetto di ricerca PRIN sul tema della rappresentanza degli immi-
grati da parte delle associazioni sindacali. Si è occupata di coesione sociale 
concentrandosi sulla zona di via Padova a Milano, in collaborazione con 
Fieri (Forum internazionale ed europeo di ricerche sull’immigrazione) e 
ha collaboratoo a progetti regionali di integrazione linguistica (L2) e a 
progetti regionali e nazionali di politiche di inclusione delle popolazioni 
Rom e Sinti.

Natalia Riva ha conseguito il titolo di Laurea magistrale in Lingue e 
Culture per la Comunicazione e la Cooperazione internazionale presso 
l’Università degli Studi di Milano, specializzandosi in Lingua cinese e 
inglese. Dal 2012 è iscritta al corso di Dottorato di ricerca in Storia, Isti-
tuzioni e Relazioni internazionali dell’Asia e dell’Africa moderna e con-
temporanea presso l’Università degli Studi di Cagliari. Ha trascorso lun-
ghi periodi in Cina, dove ha lavorato come insegnante di italiano e come 
traduttrice e interprete. In Italia si occupa dell’insegnamento del cinese. 
Attualmente le sue ricerche vertono principalmente sulla Cina contem-
poranea, sulla situazione linguistica all’interno della Repubblica Popolare 
Cinese e sulla promozione della lingua cinese come risorsa di soft power. 

Silvia Riva è docente di Culture francofone e di Letteratura francese 
contemporanea presso l’Università degli Studi di Milano. Specialista in 
Letterature e Culture extra-europee di Lingua francese (si ricorda, fra 
le numerose pubblicazioni, il volume Nouvelle histoire de la littérature du 
Congo-Kinshasa, Paris, L’Harmattan, 2006), ha ideato e dirige, dai primi 
anni 2000, eventi e laboratori volti all’educazione alla visione, alla produ-
zione e postproduzione di documentari relativi ai temi dell’immigrazione. 
Si ricordano, a questo proposito, la rassegna Immagini dell’immigrazione 
iniziata nell’anno 2003, le giornate di studio Africa = immigrazione? (2012) 
e il laboratorio professionalizzante “L’uso del video come strumento nella 
mediazione interculturale”, giunto ormai alla sua sesta edizione.

María Ester Saiz de Lobado insegna Traduzione giuridica ed economi-
ca, Lingue straniere (inglese, italiano e spagnolo) e Comunicazione inter-
culturale presso il Dipartimento de Medios, Lenguas y Sociedad digital 
della Universidad Europea de Madrid. Tra i suoi ambiti di ricerca, la tradu-
zione, l’insegnamento delle lingue (TESOL) e la sociolinguistica cognitiva.

Alessandro Santini ha conseguito il titolo di Dottore di ricerca presso 
l’Università di Trieste con una Tesi sui rapporti transfrontalieri fra Italia 
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e Svizzera. Ha pubblicato numerosi articoli su riviste nazionali e interna-
zionali sui temi dell’immigrazione, dei paesaggi etnici, della nuova im-
prenditorialità straniera, del turismo e dello sviluppo locale. È stato a più 
riprese assegnista di ricerca presso il Dipartimento di Studi umanistici 
dell’Università del Piemonte Orientale, dove ha anche insegnato Geogra-
fia umana. Dal 2011 insegna Geografia generale e turistica nelle Scuole 
secondarie di secondo grado.

Marcello Tanca è ricercatore di Geografia presso il Dipartimento di 
Storia, Beni culturali e Territorio dell’Università degli Studi di Caglia-
ri. Insegna Geografia regionale presso i Corsi di Laurea magistrale della 
Facoltà di Studi umanistici di Cagliari. La sua attività di ricerca è incen-
trata sul ruolo della geografia all’interno delle dinamiche culturali della 
modernità, sulla funzione del paesaggio come indicatore di un rapporto 
positivo e attivo tra il territorio e i suoi abitanti e sulle dinamiche migra-
torie a Cagliari. È autore di Geografia e filosofia. Materiali di lavoro (Mila-
no, FrancoAngeli, 2012); insieme a Silvia Aru, Fabio Parascandolo e Luca 
Vargiu, ha curato il numero monografico della Rivista geografica italiana 
dedicato a Paesaggio e democrazia (4, dicembre 2013).
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